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Lost an Patore

A LEGGITORI.

G Ran diſſenſione è ſtata tra Signo

ri Letterati nell'andar in cerca

del Morbo negro d'Ippocrate, e mol

te e diverſe ſono ſtate le opinioni al

tercabili e difcrepanti , finchè il cele

berrimo erudito Signor Tiſſot Medico

ſpregiudicato di Loſanna colla preſen

te Differtazione in forma di Lettera di

retta all'Illuſtre Signor Zimmerman ha

dimoſtrato fin dall'anno 176o. colle

ragioni perſuaſive, e coll'oſſervazioni,

qual fia il fuddetto morbo indicato da

Ippocrate; ed indi nella fine dell' an

no 1769. con altre ragioni, ed oſſer

vazioni correggendo e ſpurgando la

medefima Differtazione ha la fua dimo

ſtrazione con maggior forza, e nerbo

ſoſtenuta, e confermata. Queſta è quel

la Diſſertazione che non ha guari pro

miſi preſentarvi, avendola fatta tra

durre nell'idioma noſtro Italiano. Ri

troverete in eſſo deſcritto dal ſaviſſimo

Autore i ſintomi, la diagnoſi, e pro

gnoſi del morbo col facile metodo del

la cura: ivi con ſaggia ragionata cri

tica dimoſtra l'inutilità, e danno
*.
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alcuni ſpecifici da taluni commendati:

dà un ſaggio anotomico di alcuni de

fonti con queſto morbo, ed altre co

ſe degne circa tal materia, che colla

lettura di queſta dotta Diſſertazione po

trete oſſervare . Colla lettera poi di

retta all'Illuſtre Signor Gab. Bacher

tradotta dal Signor Michelangelo Giam

pieri tocca il Signor Tiſſot leggermente

l'utilità dell'inoculazione del Vajuolo,

ſu di cui ha ſcritto altre Diſſertazioni,

e fra giorni vedrà la luce da miei Tor

chi quella intitolata la cura del Va

juolo, e ſull'inneſto di eſſo, e s'innalza

ſu de morbi, o ſia difetti del grani, e del

la ſegala, per gli quali molte Regioni

han ſofferto in vari tempi delle mor

tali epidemie: Potete ora unire queſte

Diſſertazioni alle altre Opere in buon

numero da me ſtampate dello ſteſſo

Autore, ed attendere fra giorni la te

ftè promeffa Cura del Vajuolo . Gra

dite la mia attenzione: e vivete felici.

DEL
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D E L MOR BO

N E G R O

D E L

SIGNOR TISSOT

A L S I G N O R

ZIMMERMAN,

A

§. I.

E iTTO Anni prima co

當T municai due oſſervazioni

ſul morbo negro, quali

i voi a voſtro ſolito le ri

"ZAi ceveſtivo benignamente;

- =i ora aggiungo alcune altre

le quali confermano viepiù la prima dot

trina, e che non vi Ya೧೦ diſpiace

re



2 DEL MORBO NEGRO

re io con fido; e di nuovo al voſtro

giudizio ſottometto l'intiera opericciuo

la fpurgata ed emendata.

OSSERVAZIONE I.

§. II.

Un uomo di anni ſeſſanta che da

anni quaranta pativa di Aſima, troppo

occupato alle Sagre Lettere e ad una vita

ſedentaria, di debole compage di cor

po benchè una volta foſſe ſtato più for

te; queſto tre volte in tempo del verno,

ne' tre anni ſcorſi, ammalato eſſendo

per le crudeli febbri continue che allo

ra correvano, mi era riuſcito di gua

rirlo: alzandoſi dall' ultima ch'era ſtata

maligna avea ricuperate le forze. Ma

cambiato eſſendo l'aſpetto del Cielo

ne giorni eſtivi, e tralaſciando nel

tempo medeſimo iſtudj, per alcuni me

ſi godeva di buon ſtato di ſalute, [im

perciocchè l'aſima non era così mole

ſto l ſe non che di quando in quando

era tormentato da dolori colici, del qua

li egli poco curandoſi, diſprezzava la

medicina. Verſo la fine dell' anno cre

ſcevano i dolori nello ſcrobiculo, om

bilico, dorſo, i quali divenivano aſſai

moleſti per il cibo, anche di ಋಗ್ವಚ್ಡ
CCi



DEL SICNOR TISSOT 3

ſcelti, e nel tempo medeſimo eſcluden

tino la debolezza, a cui ſovente dove

re ſopravenirne una ſincope credeva l'

infermo. Allegeriva il dolore, quando

colle ginocchia piegate, i cubiti nel ſe

dile, e col tronco curvato s'impegna

va di ſtare. Dannoſamente caratteriz

zando il morbo, cioè accuſando di ſentir

ſi dolori, ſi sforzò di cacciarli colla be

vanda di coffè, o di ceraſi preſi a più del

giuſto e ſoventi fiate, quali nel tempo

medeſimo ſoſteneſſero le forze, mi

ſchiandovi delle bevande tepide, con

conſiglio non più ſavio. Fuori del do

lori, ſentivaſi debole, con una ſpon

tanea laſſezza, ſtanco, l'evacuazioni

ventrali erano crude, liquide; la ori

na cruda, e le altre funzioni tra i li

miti della ſanità.

§. III.

Alli nove di Marzo del 176o. eſſen

do ſtato io chiamato di fretta, lo tro

vo in quella guiſa che poco fa dipin

geva , cioè debole, pallido, e guar

dando vedo aver poco dopo dal pran

zo ave: cacciato un ſanguo liquido e

roſſo, al peſo quaſi di mezza libra,

dopo crudeli dolori, crudele anzietà,

e deliquio: I dolori, e l'anzietà già

A 2 蛇虞设°



4. IDEL MORBO NEG RO

erano rimeſſi. La idea del morbo fu

facile, cioè da vaſi infarciti lungo tem

po, e di poi rotti era nata una inter

na emorragia. La indicazione è faci

le, e Dio voieſſe e 'l ſucceſſo foſſe ſi

curo. Ippocrate avea intimata la mor

te. Davano ſoltanto ſperanza le forze

rimanenti, il polſo molle, ed equabi

le, non febbrile, ed un felice eſito di

finili cafi.
w

§. IV.

L'attento contemplare del morbo in

dicavano doverſi diluire il ſangue effu

ſo, allontanarlo affinchè non s'impu

tridiſſe, evacuarlo, impedire una effu

ſione del nuovo, guardare che n .

mancaſſero le forze; ed aggiungevano

ragione quei eventi che io avea oſſer,

vato nell'iſteſſo morbo.

$. V. —

º

Quelle coſe che poteſſero a tali in

dicazioni fodisfare , io primieramente

ordinai, ed in 1. la quiete del corpo

nel letto, ſtando coverto con leggieri

tegumenti. 2. per cibo il cremor di

orzo (o ſia tiſana colata d'Ippocrate),

o di avena, la quale all'infermo *號
&
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de un ſapore più grato; 3. una be

vanda copioſa di amigdalato beuto in

poca ma doſe frequente, 4. due volte

al giorno un molle criſtere.

S. VI.

Mentre tutte queſte coſe ſtavanſi ap

parecchiando, procurai che s'intromet

teſſe per l'ano l'acqua tepida, la qua

le appena cacciò fuori eſcrementi, ma

però un'abondanza di ſangue negro e

piceo, parte più liquido, parte unito

in tanti grumi aventino la grandezza

di un uovo di gallinaccio, i quali al

vaſe di creta erano così aderenti, che

appena potevanſi ſcaſtrare Queſta è la

vera ſembianza dell'atra bile degli an

tichi ; adunque vi era il morbo negro

d'Ippocrate. Alla ſera introdotto un al

tro criſtere cavò fuori materie ſimili.

Ş. VII.

La vegnente mattina ch era la ſeconda

del morbo, come ancora nella terza, quar

ta, quinta, era libero dai dolori, anzie

tà, e nauſea, ed in ciaſcuna notte dormi

va per alquante ore. L'evacuazioni

ventrali erano negre; la orina tenue,

le forze ritornavano. Per niente al

3 loa
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lontanavaſi dalle coſe che io gli avea

preſcritto.

§. VIII.

Per il riſtoramento delle forze le vie

efecretorie motrandofi chiufe, prefcrif

fi la decozione di tamarindi, ch eva

cuar poteſſe le impurità, ſette volte tal

decotto moſſe il ventre , nell'ultima

ſeduta che fece la negrezza fu più di

luita, moſtrando di dentro un non ſo che

di giallo, e già vi erano in tale ſtato coſe

buone e male miſchiate inſieme.

§. IX.

Al ſettimo, dopo il criſtere vi era

no gli eſcrementi naturali. Li conce

dei la radice di tragopogono con un

poco di pane.

§. X.

Al nono, per lo ſpazio di un ora,

forſi dopo aver fatto un paſto alquanto

più pieno, ebbe una ſomma ambaſcia;

l'inſermo mancò di forze, e cacciò per

via di vomito porzione di un ſangue

diluito. Ordinai di bandire il pane e

le radici. Nell'orinale niente Ofಿ
Wall
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vaſi che non foſſe naturale; e in queſto

tempo fu ſenza dell'anzietà, e del dolore.

A poco a poco ſi aſſuefece ad una dieta più

abbondante, preſa ſpecialmente dal regno

vegetabile. Sta bene per quanto è con

veniente ad una macchina vicina alla

vecchiaia, debilitata nel tempo mede

ſimo da molte e gravi malattie, dolo

ri continui, cure, abbondanti emor

ragie, e ſcarſa dieta. Quindi la vita

debole, e ſe per gli alimenti di nuo

vo oſſervaſi che il ventricolo va a ca

ricarſi, ſarò conſultore che viva di lat

te folo.

XI.

Adunque queſta malattia, lo che già

l'ho avviſato, fu una emorragia inter

na; la materia negra poi fa un ſan

gue corrotto, nè altro concetto può

certamente farſi di queſto morbo. Si

cercherà forfi ?

XII.

1. Forſi non ſu atra bile ? reca tedio di de

generare dalla dottrina ed allontanare dal

ſentimento del primo noſtro padre, nè

però la verità permette di affermario嗜
4. -

- *



8 DEL MORBO NEGRO

tivamente. Sull'atra bile notarò alcu

ne coſe più baſſo.

XIII.

2. Qual'era il morbo prima che avveniſſe

la emorragia ? Un infarcimento de'vaſi del

ventricolo, e degl'inteſtini, quindi a. dalla

compreſſione de'nervi nacque il dolore. b.

Dalla compreſſione maggiore, diſteſe eſ

ſ ndo dopo il paſto le membrane, dipende

va l'accreſcimento del dolore a queſto

tempo. c. La rimiſſione de dolori do

po la emorragia anche dipende dal mede

ſimo infarcimento ; ed ottimamente con

ſente il noſtro morbo con le oſſervaa

zioni che pubblicò il chiariſſimo Kempff,

il quale ſpiandone le cauſe nel cadavere,

trovò le arterie gaſtriche piene di fan

gue [a]. Si intendono d. l'evacuazioni

più liquide, l'urina cruda , impercioc

chè dalle diſturbate funzioni del ventri

colo naſce la crudità. e. Quello che ſa per

quante cauſe può mutarſi la forza del

fangue ne vafi, e la fenfibilitå de ner

- vi,

(a) Giovanni Kempff. de infarctu

vaforum veutriculi ufcito in Bafilea

nell'anno 175 r.: queſta utile diſſertazio

ne ſi rattrova nella collezione medico.

Pratica che diede alla luce Haller al

Tomo III, pag 1oo.
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vi, facilmente intenderà gli accreſci

menti , le rimiſſioni, ed alternazioni

del morbo.

§. XIV.

3. Quali ſono le cauſe rimote? a. La laſ

ſezza del vaſi dee attribuirſi alle febbri,

imperciocchè le febbri rilaſciano; e per

la forza molliente del rimedi, coi qua

li effe febbri fi fono debellate. b. La

mancanza del moto, con cui aiutar ſi

poteſſe la circolazione dal ſangue ne'

vafi gaftrici , ed inteftinali . c. Il fito

dell'infermo dedito e molto applicato

ai libri. d. Il Caffe, i ſpiriti delle ciregie

e le bevande tepide. e. L'uſo frequente

per più anni dell'antimonio emetico.

§. XV.

4. Non ſi danno forſi rimedi di mag

gior efficacia ? Si danno, e ſi uſano da

buoni ſoggetti. Subito vedrete, o dol

ciffimo Zimmerman , colla faviezza vo

ſtra, dottrina, e ſperienza di cui ſiete

provveduto, perche io quelli, benchè

di maggior efficacia, gli abbia creduti inu

tili, o almeno gli abbia vietati. Non eſſere

di tanto valore la ſegnia nelle emmor

ragie, di quanto volgarmente ſenteſi

5 pre

*-
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predicare, lo perſuadono la ragione e

molte autorità da non diſprezzarſi, ma

ſtimarſi non ſolamente per il numero ma

per il proprio peſo, è queſta al preſente la

proibivano le forze languide l'anema ſi

per la lunga convaleſcenza, e difetto della

cozione, la mollezza del polfo, l'aſima

lungo, da cui facilmente davaſi il paſ

ſaggio alla idropiſia di petto.

§. XVI.

Il vomito comendato per una fal

ſa teoria ne' codici d'Ippocrate, la ra

gione , e i'unanime confenfo de' Medi

ci no'l permettevano. Egli adoprato

mentre i vaſi erano intieri non una

volta eccitò il vomito di ſangue, che

dovrem dire ne' vaſi rotti? Certamente

altro ſeguir non potea, che una mor

te crudele . *

8. хун.

I purganti molto ſembravano fare ad

una indicazione evacuante, ma affin

che io parli dei blandiſſimi ; ( imper

ciocchè gli altri deonſi fuggire a guiſa

di veleni ), vi è timore che a. nel

ventricolo ( trovandofi fenfibile e nau

feoſo), non producano il vomito tanto
- InO
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nocivo. b. accreſcono il moto, il qua

le è di nocumento. E' più facile una

nociva evacuazione ; imperciocchè fic

come nelle eſterne ferite tolto il trom

bo rozzamente, ſuccede una nuova

emorragia, così ancora nelle interne.

Tutto ciò che di bene può naſcere da'

purganti, viene dai criſteri , avvegna

chè leggiermente, e ſenza vizio alcuno

d'irritazione eccitando il moto periſtal

tico , diluiſcono, ſedano i moti con

trari alla nauſea, che indi è tanta nel

vomito morbofo .

$. XVIIL

Forſi potrebbeſi deſiderare una be

vanda, la quale riſolveſſe vie più, e

foſſe più acida. Ma mentre io rivolgo

il catalogo del medicamenti detti riſol

venti, in ogni dove incontraſi una gran

de e nociva acrimonia. Inoltre tal'è il

diametro degl'inteſtini, che anche ai

trombi groffi danno la f'trada. E dun

que inutile la intiera diffoluzione, ed

eziandio nociva, concioſiacchè indi è

più facile la nociva riaſſorbizione.

§. XIX.

v,

Tengono in gran conto, nè ingiu

A 6



12 TEL MORBO NEGRO

ſtamente i chiariſſimi Navier, e Bonte

i quali hanno ſcritto delle utili oſſer

vazioni ſul morbo negro, i ſpiriti aci

di, e ſpecialmente l'acqua di Rabellio,

quale molto però io la poſporrei al

ſemplice ſpirito di vitriuolo, poichè

maraviglioſamente allontanano la pu

tredine, e rintuzzano il calore e la feb

bre ; ma l'infermo, di cui io ho par

lato era privo di febbre, il calore mi

te, nè ſopra al naturale: mancava dun

que il timore della preſta putredine, ed

a queſta ſol indicazione era baſtante afar

penſar all'amiddalato, con cui più meglio

molte altre indicazioni ſi ſoddisfacevano.

$. XX.

La dieta animale Accreſce l'emorra

gia e la putredine, allontanare la febbre

vietavano tutte le indicazioni. Quella che

diluiſce, raddolciſce, nutre, e calma è

la tiſana celebrata da tanti ſecoli, la

quale meritamente toglie la palma ad

ogni altra ſorta di alimento.

§. XXſ.

La debolezza ſembrava inſinuare, i

cardiaci, così chiamati con vocabofo

ridicolo, co quali le forze ſi poteſſero

erig

.
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eriggere, ma riguardando la cauſa ſi

conoſcevano nocivi, imperciocchè dal

di loro uſo creſcendo l' affluſſo, in un

º ſubito avrebbe dell'in tutto tolte le forze,

ed evacuato nelle inteſtina il latice vitale.

A dunque i volatili, i ſpiritoſi ed altri del

medeſimo genere, non ſolamente non

avrebbero tolto il morbo, ma più pre

fto uccifo l' infermo.

§. XXII.

5. Forſi vi è ferma ſperanza di non

dovere più il morbo tornare ? Mai no.

Concioſiacchè l'opra è troppo difficile;

e che, eſſendo la nature effet , fupera

le forze dell'arte, il voler cioè riſtituire in

un corpo laſſo, e ad una parte di ſua

natura al ſommo debole, la propria

forza.

§. XXIII.

Queſto ſi fu l'eſito del rimorbo; a

poco a poco avvicinandoſi la ſtate, ſi

ſollevavano le forze, e ſenza alcuna

medicina, tirati alquanti mefi , ficcome

ſi accoſtava il verno, così del pasi cre

ſcevano la debolezza, l'innapetenza, gl'

inſogni, nè ſenza dolor colico, e cru

deii anzietà , finalmente ful prº

Çłęł•

º
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della primavera dopo aver tollerato per

un anno intiero un morbo così crude

le con maraviglioſa forza di animo,

ammirevole pazienza, dopo aver fatti

de molti, amichevoli, e pii colloqui col

la moglie, co' figli, mentre confeſſava

con me una gratitudine, e mi dava

de'ringraziamenti, placidamente ſe ne

morì.

OSSERVAZIONE II.

Š. XXIV.

Quefte cofe fiano dette o Chiariffi

mo Zimmerman ſu di queſto infermo,

ſaranno più triſti quei che ſarò per rac

COntare.

$. XXV.

Un ſavio è perito artefice nato di gente

oneſta e ſana, avendo compito i trent'

anni, ed avendo per conſorte una giova

ne, bella, e vegeta, e per più anni godu

to avendo una ſanità illibata, caſual

mente incontrandomi cercò il mio aiu

to, affinchè aveſſi alleggerito i dolori

del ventricolo i quali talmente erano

crudeli, che nel tempo del paroſiſmo

dell'in tutto toglievano le forze. Il pri
瓦及Q. --

*

رمتال
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mo tentativo, ſe non m'inganno, fu

privo di ogni evento. Indi avendo io

ſoſpettato eſſerci cauſa più grave pre

fcriſſi una bianca dieta, e per quanto

mi ricordo un certo medicamento non

ſo quale; imperciocchè queſta oſſerva

zione in parte è caduta dalla memoria,

nè la trovo regiſtrata ne' miei avverſa

rj. Dopo alcune ſettimane incontran

dolo, per eſſerſi rimeſſo in ſtato mi

giore di ſalute, egli gratamente mi

ringraziò. Da queſto tempo già mai

ho inteſo egli eſſerſi lamentato di eſſer

in avvenire il morbo tornato.

S. XXVI.

fNel giorno ventitre del meſe di Mar

zo ad undici ore eſſendo io ſtato chia

mato, lo trovo deboliſſimo, e che ap

pena potea parlare,e riſtorandoſi coll'odo

re dell'aceto perchè mancato non ſarebbe

di non venir meno. Avea un volto ca

daverico, il polſo era così frequente e

picciolo, che a pena e più ſopra del

carpo potea trovarfi , e trovato nume

rarſi. Non eravi alcun dolore, avea un

voto deſiderio di evacuare,ſegno non dub»

bio della natura che ormai andava a

ſoccombere. Così raccontaſi la ſtoria

della malattia.

- Sull'
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$. xxvII. ”

Sull'entrare della ſtate, a perſuaſiva

di un medico, il quale accuſava per

tale incomodo oſtruzioni nella milza,

pancreas, fegato, avea ſperimentato de'

nuovi rimedj , quali inutili eſſendo,

ſotto la medeſima direzione, andò al

le acque termali di Leuca ſervendoſi e

per bevanda e per bagno, benchè il

contrario ne fentiffe l’Illuftre Haller.

Come ſapete, i fonti di Leuca ſono

marziali, e nella noſtra malattia, il

ferro , e tutte le acque marziali

eſſere dannoſe l'ha moſtrato il chia

riſſimo Kempff. Ritornando però per

quindici giorni, e non più, ſtiede be

ne. Ma furono queſte ſperanze fallaci;

imperciocchè il morbo giornaimente fi

accrebbe. In tutta la giornata eſſendo

veſſato da crudeli dolori ed allo ſcrobi

culo del cuore, ed ai reni, ſovente ri

gettando acqua limpida per vomito,

appena uſando altro qualſivoglia cibo,

per più ſettimane viſſe di bredi, e di

pani non ſo quali [ Lecrelets 1. Nella

notte, tra il giorno vigeſimo primo,

e 'l ſeguente dopo crudeli dolori eſſen

do forzato a deporre per il ſedile, ſe

dendo ſu di una ſedia per fare neceſſi

tà di natura, quaſi venne meno. Ri

po
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poſto ſul letto, era oppreſſo da una

ſomma debolezza. Chiamato ſul far del

giorno, guardando le forze, preſcriſſi

una medicina ſtimolante da beverſi al

lo ſpeſſo, la quale avea la tintura di

caſtoro, lo ſciroppo di corteccia di ce.

dro, e l'acqua di meliſſa. La debolez

za fi accrebbe, e ne ufcirono copiofe

materie negre. Verfo la fera fi prefcrif

ſe una bevanda di tamarindi, eſtratto

di riobarbaro, e ſale di aceto da pren

derſi allo ſpeſſo per un cucchiaio la volta.

Dopo eſſerſi cominciato a pigliare, ſi

cacciano dalla bocca materie ſimili ai

le ventrali, in un ſubito una ſincope

ſuccede all'altra, e ſi laſcia da parte il

rimedio purgante; tutte le coſe vanno

in peggio; finalmente al mezzo giorno,

poco dopo la mia venuta, morì.

$. xхvIII.

I Fratelli ſcevri dell' in tutto da pre

giudizj popolari, e benevoli effendo al

le di loro ſorelle veſſate ancora da dolori di

ſtomaco, ed eziandio a tutti gli altri in

fermi, penſano di ſecare il cadevere

per iſcovrire la cauſa di un morbo così

crudele. Eſſendo io ſtato pregato di

ſtare aſſime col medico ordinario, ec

co ciò che moſtro la ſezion del cada

Vere. $.xx 1 х.
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$. XXIX.

Una ſomma macie del corpo eſterno

ſpecialmente alla ſpina del dorſo, lo

che fa penſare di tabe dorſale, nella

medeſima maniera fa ſubodorare quella

mitigazione del morbo, mentre poco

più di tempo era mancato dalla caſa,

ed a queſta cauſa forſi deeſi aſcrivere la

remiſſione della malattia, quando andò

alle acque termali di Leuca. Niun at

tacco, niun vizio nel petto ſcorgeaſi,

ſe non un pallore, e votamento del

cuore, del polmoni, del vaſi. Secati i

ſottiliſſimi tegumenti dell'addome, ed

i muſcoli , mancandoci l'omento, al

luogo proprio, ed alla propria ſituazione

incontravaſi il ventricolo . Gl'inteſtini

in un luogo erano roſſi, in un altro luogo

negri, e diſteſi da flati, e ſimili agl'inte

ſtini del cadavere, morto per infiamma

zione cancrenofa de'medefimi intetini, fe

non che vi mancava l'odorefetido, ed in

niun modo alcun vaſeſi trovava. La me

deſima mancanza di vaſi ſcorgevaſi nel

ventricolo in modo che, nè pure colla più

attenta oſſervazione vedevaſene alcuno.

La milza era picciola; il fegato di giu

ſta grandezza; niun vizio nè pur mi

rimo trovavaſi nell'una e nell' altra

viſiera, ſe non un colore più iiiಲ್ಡ್ರ -

3.
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La picciola veſica del fiele nient'altro

conteneva, ſe non aria. Il condotto

caledoco era libero ed aperto. Il pan

creas era immune da ogni e qualſivo

g!ia labe . I rognoni fami. Malamente

dunque eraſi data la colpa agl'innocen

ti viſceri, e di poi in un ſubito in di

loro luogo il ventricolo e gl'inteſtini

ne fecero ſapere la cauſa, impercioc

chè eſſendoſi eſſi aperti n' uſcì un ſan

gue negro da per tutto dal cardia fino

all'ano, per la bevanda nel ventricolo

oſſervavaſi meno negro, dal quai luogo

quanto vi allontanavate, tanto più oſſer

vavaſi ſangue più negro e più tenace, ne'

graſſi inteſtini era egli negriſſimo, e

di color di pece. Ove il roſſore era

minore, ivi il ſangue più fluido; mol

to e negriſſimo ne moſtrava la faccia

degl'inteſtini la quale era negra anco

ra, i quali eſſendoſi lavati e ripurga

ti dal ſangue, dell'in tutto erano bian

chi, Ceraſi ora.

Ş. XXX.

*

1. Quale ſi fu la cauſa della morte ?

emorragia , dalla quale era nata

la dabolezza, la ſincope e la vacuità de'

vaſi, i quali da molti meſi a dietro avea

no avuto poco di cruore.

Ş.xxx1 -
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Š. XXXI.

2. Quale ſi fu il morbo prima della

emorragia ? L'infarcimento del vaſi del

ventricolo, e degl' inteftini ; morbo , qua

le, oltre dei chiariſſimo Kempff, niuno

l' ha meglio deſcritto . Se piace una

infiammazione cronica.

Š. XXXII.

3. Si avrebbe forſi potuto prevedere

l'eſito ? Così il gran noſtro padre: Ex

Jumborum dolore ad os ventriculi recurfa

tiones cum aquoforuno vomitu eae in ni

grorum vomitonem de/intent .

$. XXXIII.

4. Quale dovea eſſerne il metodo di

cura prima della emorragia ? Una dieta

vegetabile, una picciola doſe di alimenti,

leggieriſſimi ſaponi vegetabili, ed oltre

degli altri il ſiero di latte aſſieme coll'

eſtratto di ſambuco, dato in doſe pic

ciola, ma frequente; i criſteri merita

mente lodati dal Chiarſſimo Kempff,

de quali per altro aſſai meno piacciono

altri medicamenti , mentre avendo

molte parti acri ed irritanti, appena

ſi può irtendere, come poſſano giovare.

$.XXXI v.

º
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$. XXXIV.

5. Quale ne dovea eſſere la cura dopo la

emorragia quella medeſima appunto che

ſi è deſcritta nella prima oſſervazione.

Š, XXXV.

6. Dopo eſſerſi ſuperato il pericolo

della emorragia, quale ne dovea eſſere il

metodo profilattico? Guardare co º dili

genza tutte quelle coſe le qtali in

qualſivoglia guiſa potevano generare la

pletora , accreſcere il moto, communi

care qualche acrimonia ai fluidi , o

potevano irritare gl' inteſtini ; di poi

ſoggiugnere i corroboranti ma non ſti

molanti . Imperciocchè ſe dalla diſten

zione lunga rilaſciati eſſendo i vaſi ,

non ſi reſtituiſca il proprio e competente

tuono, eſce in campo un nuovo infar

cimento . E' vero, ciò che eruditamen

te dimoſtrava l' Illuſtre Redi nelle ſue

piacevoliſſime lettere e le quali anche per

ſolo motivo di eleganza v' e piacere di

leggerle, che la natura ſovente è a ſe

medeſima baſtante , e che adoprata una

tenue e leggiera dieta vi è ſperanza che

in proceſſo di tempo per ſolo uffizio di

natura ſi corroboreranno le fibre de vaſi

ſanguigni. Ma allorche generata ſi è

UIlA
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una gran labe, collo ſcorrere del tempo,

biſogna che l'arte aiuti lanatura. Qui, ſic

come tante volte altrove abbiamo inſi

nuato, dee meritar la palma la corteccia.

$. XXXVI.

7. Forſi giovate ſarebbero all'infermo le

emorroidi? Così certamente difenderebbe

ro Sthalliani, i quali queſta malattia chia

mata l'avrebbero colica emorroidale. Ed

in fatti eſſendoci un perfetto e totale

conſenſo di anaſtomoſi in tutto il ſiſte

ma vaſculoſo, non vi è dubbio alcuno

che dalle emorroidi i dolori farebbonſi

raddolciti o per meglio dire mitigati al

quanto; imperciocchè è coſa veriſimile

che i vaſi degl'inteſtini non dappertutto

ſono aperti, ma ad un ramo retto in qual

che luogo , eſſer corſo il ſangue dal

rimanente de vaſi; e rotti i vaſi emor

roidali avvenuta ſarebbe la medeſima

evacuazione, e la ſteſſa remiſſione di do

lori ; ne fan fede oſſervazioni conſimili.

Š. XXXVII.
*

8. Sarebbe forſi ſtata coſa profittevole

di provocare l'emorroidi ? No, imper

ciocchè a ficcome da gran tempo avvi

ſarono Galeno ed Aozio il quale di poi

--- dif
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diſſe che queſta affezione è la cauſa

di moltiſſimi mali, rende la vita meſ

china, e molti anche priva di vita,

ſiccome rettamente ancora hanno ſcritto

tra gli altri Berger, Santorini, Richter,

Gunz, Heiſter, Tralles, e come ſagace

mente e con vaſtiſſima dottrina ſecondo

il ſuo ſolito ha dimoſtrato ultimamente l'

Illuſtre de Haen, ſiccome mi hanno inſe

gnato molte oſſervazioni, rare volte ſono

beneficio, o pure beneficio certamente la

grimevole . Queſta è la coſtituzione delle

donne ; ſono elle ſoggette al fluſſo me

ſtruo ; quante calamità indi, non ne

naſcono? Ne medeſimi pericoli inciam

pano gli uomini tormentati da un

fluſſo continuo, e volentieri uſurpo quì

le parole del chiariſſimo Hilchen nella

diſſertrazione de dolore coxae: laudent

igitur, ei dice, haemorroides fuas, ©*

ad coelum ufque extollant , nobis fane

laus haec femper merito €” ex jure fuf

pe&a erit. * Efl enim hæmorroidalis

fluxus vacillantis fanitatis comes, et au

rei illi montes , quos fibi hæmorroida

rii medici pollicentur, parturiunt fepe

paenitendos malorum fuccefus. Prefe una

buona teſi il chiariſſimo Draud , il

quale ſcriſſe una diſsertazione de cobiben

dis potiufquam promovendis baemorroi
aiύuυ.

Ş.xxxv I I I,
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*

Š. XXXVIII.

b. E' coſa pericoloſa la ſollicitazione

dell'emorroidi, imperciocchè quei ri

medj co quali c' impegnamo di aprire il

ramo che ſi diſtribuiſce per l'ano, forſi

più preſto ſcioglieranno quello di cui ſi

nutrono il piloro e l'ileo, in ſomma

tutte le coſe ſono contrarie alle vere

indicazioni del morbo. vi è dunque

doppio timore e della morte , e dell'

aumento del morbo.

$. XXXIX.

c. L'Illuſtre de Haen ha delle ſa

viiſſime diſtinzioni intorno gli effetti

del fluſſo delle emorroidi ſecondo i va

ri vaſi che ſi ſono aperti, le quali ot

timamente confermano la noſtra oppi

nione, confeſſo, però volentieri, non

mi fembra tanto donde il fangue efca.

Ş. XL.

d. In queſta guiſa il morbo debella

to, vi è timore che non ritorni, quan

te volte reſtituita eſſendo la medeſima

quantità di ſangue, emulando le coli

che meſtruale - le quali periodicamente

antecedono i meftrui, da fedarfi foltan

--- TG

_ِ بحم--

;

--º
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to col di loro fluſſo, e da ritornare in

eterno, ſe non vengono impedite per

l'uſo de' rimedj convenienti.

ï Š. XXXVII.

L' emorroidi adunque promettono fol

tanto una cura palliativa ed incerta, e an

pericoloſa, a cui non ſi dee credere ſe

non inertamente . In niuna guifa intan

to deonſi elle eccitare, ſe non per medi

camenti eccitanti voglianſi intender poi

i molli criſteri, i quali in queſti mor

bi hanno tanta efficacia. Non ſono io

tale, e ſia ciò lontano, che voglia cre

dere ſempre le coliche eſſere sforzi

emorroidali, ma ciò poſto, niuna co

ſa io tentarei con cui s'impediſſe il

fiuffo ; quia poflea , ficcome avvifa Hel

fter , praeter mor&i fpurcitiem , & mo

leßiam, ab earum fortuita obftru£tione

( avrebbe potuto aggignere copioſiori

fluxu ) innúmera facile nala oriantur.

5. XXXVIII.

Molti corollari pratici ſi ricavano

dalle noſtre oſſervazioni ; pochi ſoltan

to ne riferirò ; e 1. i dolori diuturni ,

crudeli del ventricolo, de lombi, e de

gl'inteſtini eſſer un morbo di maggior

黛G●
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momento di quello che ſi crede. 2. ſo

vente ſono dannoſi e molte volte mor

tali ancora quei rimedi tanto decantati,

quali ſono gli amari, aromatici, ſpirito

ſi, caldi, acerbi, 3. gli ottimi rimedi ſto

machici non di rado ſi hanno dalla fa

miglia del refrigeranti.

§. XXX IX.

Giornalmente quante morti non na

ſcono da quel pregiudizio tanto da dete

ſtarſi, per il quale quante volte dogliono

gl'inteſtini, ſe ne attribuiſce la cauſache

non hanno alcuna parte, innocenti flati, e

fi oppongono de' rimedj carminativi.

Ş. XL.

La oſſervazione che ſegue non è

mia, ma e ſtata a me benevolmente co

municata da una dottiſſima donna, tacen

done il nome del medico, il quale ſem

bra eſſere ſavio, dotto, prudente, e

degno di ogni e qualunque lode.

OSSERVAZIONE III.

§. XLI.

Un uomo nobile di età vicino agli

&Ꮈfl
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ni ſeſſanta di un abito di corpo laſſo,

e muſculoſo nel tempo medeſimo; aſſieme

col vitto lauto e carnofo menando egli una

vita ſedentaria, e prima de'trent'anni pa

tito avendo molto negl'ipocondri, ma in

ſeguito avea goduto a baſtanza una proſpe

ra ſalute. In ogni anno avea il coſtume di

cavarſi ſangue dal piede, e beverſi acque

acidule nemeſi di ſtate, era ſtatoanticamen

te ſoggetto ad avere congeſtioni emorroi

dali eſterne, quali con queſti aiuti era

ſi impegnato di voler allontanare.

§. XLII.

Da un anno in circa vogliono eſſer

ſtato più fanatico del ſuo ſolito. Per

il poco fa paſſato autunno e per il

verno continuamente era fato in cafa,

a far calcoli, e attendeva ad illuſtrare

ſcritti. Vi ſono quei che dicono a

queſti eſſerſi accoppiati profondi ed oc

culti tedi dell'animo per varie cure

domeſtiche. .

6. . XLIII.

Queſte ſtimo eſſere ſtate baſtantemente

le cauſe del male ; ma vengo ora al mor

bo in particolare, il di cui aſpetto da

molto tempo era rimaſo naſcoſto. Sul

2. prin
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rincipio del meſe di marzo il noſtro

infermo fu ſorpreſo da una leggiera toſ

fe accompagnata da una febbre anche

leggiera. Ebbe queſta per aggiunti una

ſtrettezza e ſiccità di ventre, dimena

menti, e leggieri affanni notturni, lan

guori matutini, bocca ſecca e ſitibon

da, orina indorata. Frattanto nè l'appe

tito, nè la digeſtione eranſi in alcun mo

do aſſievolite; il polſo appena allonta

navaſi dallo ſtato naturale, e ſolamen

te verſo la ſera accreſcevaſi, di modo

che l'infermo per tutto queſto tratto di

tempo ſtando impiedo appena non ſem

brava ſano, nè per tanto altro pren

deva, fuorche un leggiera tiſana di ra

dice di Taraſſico e di gramigna, ed

una dieta vegetabile. Dopo due ſetti

mane cacciò fuori orine tre o quattro vol

te graffe, torbide, laterizie, e poco do

po ſentì mormorii ed oſcuri dolori

nell'addome. Per megzo della manna

che altro non è che uno leggiero ſti

molo ſalino, votata la materia, ceſsò

l'incomodo che udivaſi nel ventre.

º §. XLIV.

Dopo queſto tempo ad un tratto fu ſor

preſo e tormento l'infermo, da una diarrea

accompagnandoſi nel luogo dell' ಲm

•
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lico tormini. Frequentemente cacciava

materie feccioſe, liquide, ſpumeſcenti,

di un colore di ſtrame, eccitando un

ardore nell'eſtremità dell'inteſtino ret

to. Si accrebbe nel tempo medeſimo

la febbre, e reſeſi continua ed accom

pagnata con un polſo celere e baſſo.

Si accrebbe la ſete, le forze ſi perdo

no, come anche l'appetito, e 'l co

raggio iſtegro. L'infermo vien forzato

di metterſi a letto. Coll'uſo di una

tenue emulſione preſa per alcuni gior

ni, ed apparecchiata da olio di man

dole, e di vitelli di uova, in cui vi

ſi diſcioglieva la manna, la quale ſen

za gran ſtimolo ma blandamente tolſe

le materie irritanti, cedè alla pur fine

detta diarrea ; ma aſſieme coll'abbando

namento delle forze rimaſe la febbre.

Il ventre di nuovo ſi reſe pigro, e ved

ne moleſtato da flati, e da continui

borborigmi dolorofi, benche del rima

mente, lo che vorrei che più attenta

mente ſi avvertiſſe, per l'intiero decor

ſo della malattia, in ogni luogo toz

candofi, molle compariva, e cedente.

L'abito del corpo alla giornata ſi re

ſe macilento, le guancie che prima era

no carnoſe e piacevoli, ſi reſero eſcar

ni, il ſonno ſegue ad eſſere irregola

re, e diſturbato per molti inſogni tri

В 3 fti;
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fi ; fra il giorno ſovente cogli occhi

aperti, dimoſtrava un certo che di affe.

zione comatoſa, gia mai però prendendo

riſtoro. Ma il fenomeno al certo il più im

portante, e che moſtrava il ſerpente ſotto

dell'erba acquattato come ſuol dirſi, e

che più di ogni altro mi metteva in ri

fleſſione, ſi era, che in tutto queſto

nuovo ſtadio I il di cui principio io,

pongo eſſere ſulla fine della diarrea 1

che importava da tre ſettimane in cir:

ca, il polſo era irregolare, cioè celere,

picciºlo, ineguale nel tempo e nella

grandezza, ſpeſſiſſimo intermittente,

Soſpettava io dover eſſerci vizio grande
nel baſſo ventre, ma eſſerci poi tanta

putredine, e dico il vero, non certa.

mente ſegnato me l'avea. Gli aiuti ai

guali iº ſommamente inſiſteva, erano
i bandi aperienti, l'eſtratto di cicorie,

di ſciroppo delle cinque radici aperien

ti , il Tartaro folubile interpolato Ä

lº ſpirito dolce del nitro, per bevan

da le acidule di maurizio, e quante

volte pareva nelle prime vie fluttuare

una materia, lo che conoſcevaſi da ſe.

gni propri, diedi ſolutivi blandi di caf.

' fia, tamarindi, e manna, Già molto

piaceva queſto ſtato preſente di cofe ,

ritornando l'appetito, le forze ឥឡៃ
- dofi

*
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doſi per un poco, il ſonno acquiſtando

qualche tranquillità, e l'infermo di nuo

vo cominciava ad abbandonare il letto,

e camminare per la cammera lentamen

te benche continuaffe ad offervari

quella irregolarità nel polſo 3, quando

ecco che ai dodici del meſe di Aprile

ad un tratto la malattia mutò aſpetto,

e chiaramente moſtrò la ſua indole peſ

ſima. In un ſubito dopo il paſto ben

temperato, in due volte diverſe avea

cacciato per le vie di baſſo, un cruo

re così roſſo, come anche un fluido

negro di colore e di un odore putrido:

dopo cadde in un deliquio, e veden

doſi cadere con una faccia cadaverica,

fu poſto dagli aſtanti ſul letto. Chia

mato io eſſendo di fretta, lo trovai tut

to freddo, flaccido, bagnato di un fred

do ſudore, con un paſſo tremolo. Ri

ſtorato per un poco, diceva eſſere in

minente una nuova evacuazione. Terne

vano tutti, che ſe almeno non ſi arrecava

per tale evacuazione la morte, potea av

venirne un graviſſimo deliquio, quindi

quanto più preſto ſi potè feci applicare de'

buoni fomenti all'addome,compoſti di vi

no roſſo ſubauſtero, aceto, acqua vulnera

ria,e di acqua di fontana poſto del ferro per

ſoprabbondanza ed in ogni ora procurava

di rinovarla, prendere l'emulſioni di man

В 4 dor
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:

+

dorle con acqua di Maurizio, e Ginla

體 di acqua fredda, ſuco di Cedro,

iquori anodini, con un poco di acqua

di cannella ſemplice, per bevanda in

poca doſe; ma allo ſpeſſo, e per vitto,

un brodo di pane, con un poco di ſu

go di mandolese di cedro, apparecchia

to a guifa di emulſione, dandolo fcarfa

mente in ogni tre ore. Con queſti rie

medj ſi fece remora per il rimanente

del giorno alla evacuazione già immi

nente, e l'infermo frattanto riſtorato

eſſendo, in modo che appariva ſulla

ſuperficie del corpo un certo tepore.

§. XLV.

Al giorno trediceſimo di Aprile ſul

ben mattino ebbe due copioſe evacua

zioni, negriſſime, ſplendenti, e che

raſſomigliavano la pece liquefatta, di

un fetore putrido ed aſſai acuto. Nell'

eſterno del corpo oſſervavaſi una gran

flaccidezza, pallore , ſudore, ed uu

freddo cadaveroſo. In tutto il giorno

non oſſervavaſi polſo alcuno nel carpo;

al tardi la ſera finalmente comparve,

avendo un moto tremolo,

§.xlv. f.

+
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§. XLVI.

Ai quattordici di Aprile un leggiero

interno tepore. Il polſo era molle, pic

ciolo, celere, ma più equabile che mai.

Eſſendo il ventre ſtretto, per mezzo di

un criſtere di acqua tepida e mele,

cacciò fuori alcune feccie poche bensì,

ma conſiſtenti, e che davano al negro,

quaſicchè coverte foſſero di fuligine.

All'infermo che cercava dei cibo, ſe

l’accordò, dandofeli una pultiglia di pa

ne cotto con un poco di ſugo di ce

dro, e con beverci di ſopra un poco

di vino del Reno ſmorzato coll'acqua,

§. XLVII.

Alla giornata quindiceſima di Apri

le ſpontaneamente cacciò dal corpo ma

terie impregnate ed avevino il colore

ſimile a quello delle feccie che depone

il vino roſſo. Il polſo ſtava della ſteſ

ſa maniera.

§. XLVIII.

Ai dieceſette di Aprile fattoſi un cri

ſtere, cavò fuori feccie molli di color

griſeo. Il polſo la mattina era teſo,

la ſera molle, ſempre però picciolo e

- В 5 frt:
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frequente. La ſera alle ore cinque ſuc

ceđè un blando fudore, ma tepido, e

di poca durata. Gli aiuti che eſterna

mente ed internamente davanſi fin era

no i medeſimi, dati più ſpeſſo o più

tardi ſecondo il diverſo biſogno. Ora

volendo io tentare di unire a queſti

rimedi antiſettici nel tempo medeſimo

ed aperienti, preſcriſſi l'elettuario di

tamarindi, di polpa di caſſa, di un po

co di giallo di cedro, oſſifaccaro re

cente alquanto raddolcito l'uno e l'al

tro da prenderſi in ogni ſei ore a quel

la doſe appunto, che baſtaſſe ad am

mollire il ventre, ma non già a ſcio

glierlo. -

§. XLIX.

Dal giorno diecinnove di Aprile, ſi

cacciarono giornalmente feccie grifee,

molli , precedendole leggieri tormini

intorno all'umbilico. Quei leggieri ſu

dori della ſera tornavano quaſi alla me

deſima ora. Il ſonno della notte, non

era placido, nè riſtorava le forze. Il

polſo la mattina ſoleva eſſere più irre

golare e più teſo, che verſo al tardi,

Ogni giorno l'infermo ſtava all'impiedi

per lo ſpazio di un ora.
*

S. l.
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*

*

- S. L.

Alla giornata ventitrè di Aprile l'am

malato trovaſi la mattina comatoſo.

Le feccie al tardi davano al negro,

La leggiera ſudata giornale veniva al

ſuo ſolito. Seguitai a dare ogni giorno

un Elettuario, e decotto di taraſſica,

per una volta ſola al giorno, come a

che l'emulſione di Giulapio &c. affin- N

chè non promuoveſſi una impetuoſa

efcrezione di putrido.

$. LI.

Ai ventiſei di Aprile fui chiamato

ben mattino. L'infermo avea tentato

di alzarſi, ma cadde di nuovo nel

primo ſtato, ſopragiunta eſſendoli una

lipotimia . Toccai il polſo tremolo, le

mani fredde, gi il; mollemente gonfi .

Di nuovo io ſoſpettai di eſſer ſull'uſci

re qualche materia liquida e negra.

Ma a trovare un mezzo efficace, poi

io mi riputava inabile dell' in tutto.

Quella peſſima putredine che dimora

va negl' inte:tini da gran tempo n' avea

fatto tirare un mal pronoſtico, il de

corſo della malattia ciò avea conferma

to, ſecondo la ſcorta che ci avea fat

to Ippocrate ip avea in animo di cavar
B 6 fuo
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fuori la materia putrida, aver riguar

do ai viſceri, e di reſiſtere alla ulterio

re putredine; ma l'animo era incapa

ce a ritrovare mezzi per una ſi gran

opra. Niente però, per quanto io po

teva, ſtabilii di laſciare ſenza tentarlo.

Subito dunque principiai a fare de fo

ល្ហុ ai carpi ed alle anguinaglie collo

ºrito di lavendola e con aceto forte,

i precordi e l'addome col medeſimo

aceto e con vino, entro cui vi ſi foſ

ſero fatti cuocere i fiori di roſe roſſe,

il ſerpillo, la cannella, il fantalo, e

precettai di dare i giulappii analettici

impregnati con dello ſpitito di vitriuo

lo, e finalmente eſſendo l'infermo così

preparato, e riſtorato alquanto di forze,

feci fare un criſtere. Dopo un ora ſe

guì una evacuazione di feccie molline

griſſime. Indi per tutto il giorno, tor

nando quel tepore alla ſuperficie del

corpo, l'infermo la paſsò comatoſa.

La ſera al tardi, affinche non ſi faceſ

ſero dimorare le materie putride già ſe

gregate, ſi replicö il criftere, ma ben

ché la cannella eſtratta appariſſe im

brattata di una materia negra, e di

moſtraſſe raccoglimento verſo dello sfin

tere, il ventre però rimaſe pigro, fin

tanto che dopo alquante ore, facendoſi

de vari irritamenti con delle ſuppoſte

per

--

t

- -

-
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per diverſe e replicate volte profonde

mente, n'uſciſſero fuori foſchi eſcre

menti.

§. LII.

Al giorno vigeſimo ſettimo di A

prile nelle ore matutine ebbe due altre

evacuazioni, intenfiffimamente negre ,

ſplendenti, e di un fetore intollerabile;

quindi una ſomma debolezza, un ſudore

freddo, la lingua balbuziente, la faccia

cadaveroſa, un affixia per più ore.

Verſo il mezzo giorno cominciò a

mancare di mente, con un polſo ce

lere, picciolo , ed ineguale , alternati

vamente ſuccedendo il tepore, e 'l fred

do. Per gl' inteſtini udivanſi ſcorrere

molti flati, e di poi queſti uſcendo da

vano la puzza di un fetente cadavere.

Sottentrava alcune volte un ſinghiozzo

ſolo, altre volte durando per lo ſpazio

di un quarto di ora, appena da po

terſi raffrenare, ſe non per mezzo di

un brodo tepido. Si accompagnò l'

edema nell' una e nell'altra mano.

§. LIII.

Ai ventotto di Aprile nella matti

на vi furono altre tre abbondanti eva

CW13
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cuazioni del medeſimo negro colore;

verſo la ſera ſuccedè la quarta di un

colore più diluto. Per tutto il giorno

era ſtato freddo, ma la ſera ſi riſcaldò

alquanto. I delirj, il ſinghiozzo furono

nel medeſimo modo, che nella giornata

antecedente. - -

§. LIV.
,

ィー

Ai ventinove di Aprile, la mattina

un altra abbondante evacuazione negra,

miſchiata con raplta ſanie. Riguardo agli

altri fenomeni ſurono eſſi nella mede

ſima maniera. Avvicinandoſi la ſera

ebbe una reſpirazione laborioſa e ſo

blime , dimenando il capo all' una

ed all' altra parte, fitanto che così

agonizzando ſe ne mori .

§. LV.

Il voler oſſervare le viſcere, benchè

con iſtanze ſi foſſe richieſto, non fu con

ceſſo in alcun modo. Era forſi la ſede della

malatia nelle meſaraiche inferiori ? per

chè un vomito così cruento andava

più preſto alle parti ſuperiori, ed al

ſiſtema celiaco ? a caſi ſimili, i quali li

racconta non ha molto il Navier, per

molte ragioni io non poſſo dar *懿 -

3.

~,
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Ma checchè ne ſia , ho veduto alcune

volte il vomito di ſangue colla mede

fima materia negra coacervata, cacciata

per via di ſeceſſo, cagionato da grave

oppilazione delle viſcere, e per altre cagio

ni , ncn però avrei ftinnato effer que

ſto il medeſimo morbo con quello, ma

differire ſolamente nella ſede e nel gra

do della corruttela. Potè eſſere ad ogni

modo, che il ſangue travaſato nel ca

vo degl'inteſtini, per il calore, e per

il riſtagno, s'imputridiſca, ed acquiſti

quel negro colore. Vi ſarà però diffe

renza tra queſta e quella che ſi fa ne'

vaſi e nella medeſima ſoſtanza del vi

ſceri. Forſi m'inganno ſe i medeſimi

detti d' Ippocrate [ .Aphoris 2 1. 25.

Sečtion. IV. ] a queſta tal differenza

afferifco effer poggiati. Ma lafciamo

queſto.

OSSERVAZIONE IV.

Ș. LVI.

Paſſiamo ora a coſe più allegre. Una

femmina di quaranta anni che baſtan

temente avea una ferma ſalute fin tanto

che due anni prima, ſcorrendo mali

gnamente i ſuoi meſtrui, ſperimentava

dolori del ventricolo, quali, ſecondo
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il coſtume, per un contrario conſiglio,

impugnavaſi di eſpellere con un vitto

più caldo e pozioni aromatiche, ſopra

vendo la magrezza, mancando le for

ze, con un fonno anziofo, finalmente

nel principio del 1762., dopo aver ſof

ferto crudeli dolori, nella mezza not

te venne meno, e ravvivata per mez

zo dell'odore dell'aceto, avendo git

tata per vomito un abbondante quanti

tà di cruore, di nuovo, e poi un al

tra volta venne meno , avvicinandoſi

l ora prima della mattina, trovo l'in

ferma ſenza colore, anzioſa, ed aſpet

tando la proffima morte : il polfo era

picciolo, nè molto irregolare, ma mol

to più frequente del naturale. Ordinai

che ſubito beveſſe acqua fredda alla

quale ſi aggiugneva il ſugo degli aran

ci dolci, mentre ſi apparecchiava una

tenue emulſione di mandole, quale ſer

vì per bevanda ordinaria per lo ſpazio

di quindici giorni, le gambe ſi rivol

tavano in un panno di lana bagnato

nell'acqua tepida, affinchè lo ſpaſmo

naſcente da freddo non produceſſe una

emorragia, e procurai di fare iniettare

un molle criſtere, e poſti li lenzuoli

nel letto affinchè ſenza movimento

alcuno evacuaſſe ; ſopravenne quindi

una evacuazione di feccie e diஆ
OłCºlº
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oſcuramente roſſo non ancora però con

grumito ; baſtantemente quieta ſtiede

per alcune ore, in circa l'ora nona

poi della mattina dopo aver ſofferto

anzietà, ed un freddo ſudore, di nuo

vo vomitò in abbondanza un ſangue

fluido, e carico di grumi concreti, duri,

negri, e patì una breve ſincope, allo

ra andando io feci iniettare il ſecondo

criſtere, il quale fece uſcir fuori un ab

bondante copia di ſanguè congrumito,

negriſſimo, veramente piceo, he appe

na potea diſtaccarſi dal vaſe, tutto il re

ſto di niente volli che ſi foſſe mutato;

commendai cioè una piena pace, e che

in ogni mezz'ora beveſſe un picciolo

bicchiero di amigdalato; nell'ora ſeſta

della ſera eſſendo anzioſa, e tormenta

ta da dolori colici temeva un nuovo

vomito; infinuai il terzo criſtere, di

nuovo uſciva un ſangue piceo, e la

tranquillità di nuovo reſtituivaſi, nell'

ora decima della ſera ſtava debole ben

sì ma quieta, giaceva ſenza dolore, o

affanno alcuno, la frequenza del polſo

era minore, ma una ſomma magrezza,

un ſommo pallore della faccia, del lab

bri, delle gingive, della lingua, e del

corpo intieramente, nell'ora terza del

la mattina dopo l'affanno, vomitò di

nuovo un poco di ſangue, e ſponta

1162 -
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neamente cercò un criſtere, il quale di

nuovo fece uſcir fuori tanti grumi,

quali colui che ne avea la cuſtodia, ſu

bito li portò alla latrina ; ritornando

la ſettima mattina ritrovai tutte le co

ſe cambiate in favorevole ; permettei

alcune oncie di cremore di orzo; in

tutto il giorno vi fu una ſomma mo

bilità di nervi, verſo la ſera il polſo

che nella mattina era lento di nuovo

erafi accreſciuto, ed in tutto il corpo,

benchè veramente febbricitaſſe quantun

que di poco, l” infermo erafi rifcalda.

to; dopo il criſtere il ventre depoſe

feccie, e due globetti negri. La notte

fu tranquilla, ma ſimile alla prima ſen

za ſonno aicuno , al terzo giorno ri

maſe la mobilità ; injettato un altro

criſtere la ſera, uſcirono le feccie ſen

za ſangue alcuno, preſe tre volte il

cremore di orzo, e ſecondo il coſtume

l'amigdalato, o di quando in quando,

affinchè non ſi generaſſe nauſea alcuna,

l'acqua fredda accompagnata col ſugo

degli aranci dolci: la notte dormì una

ſeſta parte di ora; alla quarta, dopo

efferfi fdegnata, anzioſa e dolente, vo

mitò alcune oncie di ſangue, ed altre ne

andò di baſſo , già in ogni giorno ſi riſta

biliſcono le forze, e'l ſonno, i nervi ſi

fermano , al nomo giorno fi purga per

【】〔Z
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mezzo della manna, e tamarindi, e

niente vi oſſervai di ſanguigno, al de

cimo giorno permette un poco di pol

lo, al duodecimo facilmente cammina

va nella cammera ; al vigeſimo ſtava

bene dell'in tutto, e le orine le quali

ſino a queſto tempo erano ſtate tenui,

ſembravano già cotte, a poco a poco

eraſi aſſuefatta agli alimenti. Severa

mente proibii carni negre, ſalſe, in

durite da fumo, aromi, thè, caffè, vi -

no, frequentemente ordinai che uſaſſe

i criſteri, e già per otto meſi godè

una ottima ſalute; allora per la regola

diſprezzata, e per i meſi tardanti, i

quali per tutto il corſo dell'anno tre

volte ſol tanto ritornavano, ne naſce

vano de dolori colici, quali gli calmò la

ſegnia, che io impoſi doverſi fare tre

volte l'anno; nella primavera però del

l'anno 1763. ſperimentava un nuovo

ma leggiero inſulto, una volta cioè,

avendo già ella da qualche tempo vo

luto alcune volte bevere vino, vomitò

ſangue,e due volte cacciò per lo baſſo ven

tre una materia picea, preſcriſſi in queſta

circoſtanza la medeſima cura coll'iſteſſo

ſuc eſſo. Per due anni mancando già i

meſi, reſa tenue, ſtiede baſtantemente

bene, qual incommodo per mezzo de'

crifteri , fegnia , dieta fcarfa e mo
COS
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così la mantenni, di modo che ſono già

tre anni ne quali ella ſtà bene.

OSSERVAZIONE V.

§. LVII.

Una femmina di età di anni tren

totto, berſagliata da molte cure, e ma

gra, da molto tempo lamentavaſi di

una nauſea, abbandonamento di forze,

dolori del ventricolo, ſpecialmente do

po il paſto, finalmente nell'anno 1764.

dopo dolori più grandi e più conſide

revoli, di notte ſi riſveglia con ſom

mo affanno, nauſea, e vomitò una

grandiſſima copia di cruore, e dell' in

tutto venne meno; ſubito io andando,

viddi una ſomma debolezza, e tale che

appena numerar poteva tutte le pulſa

zioni, mentre molte le ſottraeva e na

ſcondeva al tatto la debolezza iſteſſa

dell'arteria ; preſcriſſi la quiete e l'acqua

fredda col ſugo degli aranci, differito

per alquanto tempo il criſtere, aſſinchè

col deporre le feccie, non veniſſe me

no mortalmente. Per fin al mezzo gior

no patì molti leggieri deliqui, a ba

ſtanza poi riſorgendo il polſo, affinchè

ſpecialmente preſcrivere aveſſi potuto

il criſtere, già lo feci applicare, quale
.." C.G. VO
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*

cavò fuori una ſtupenda copia di pece

e di ſangue condenſato , indi inſorſe

un nuovo deliquio baſtantemente gra

ve, ma di poi in avvenire un affanno

minore, circa l'ora quinta della ſera

in un ſubito in tutto il corpo ſpecial

mente nel capo ſi riſcalda, ha nauſea, e

v omita in un bucino un cruore al pe

ſo per lo meno di trent'oncie, e ſve

nifce; a poco a poco rifvegliatafi mo

ſtra una vera immagine della morte,

nè già mai ho veduto volto più palli

do, quanto in queſta circoſtanza, l'in

ferma ſervivaſi dalla medeſima dieta,

che la precedente, ſe non che temen

do che da tale riſtagno di ſangue ne

naſceſſero inſuperabili concrezioni , le

preſcriſſi alcune goccie del liquore mi

nerale anodino di Hoffmann, nella ora

nona della ſera s'iniettò un criſtere,

e ne uſcì una pece negra, la notte

fu ſenza ſonno, ma placida, il giorno

buono; dopo due altri criſteri cacciò

altrettante volte materie negre, la ſe

conda notte la paſsò con affanno; ſot

to l'aurora del terzo giorno, vomito

ſei o ſette oncie di ſangue, e di ſan

gue di nuovo ſi coſpurca il vaſo neceſ

Hario, imperciocchè in niun conto vol

le uſarſi l'inferma di panni ſottopoſti,

a poco a poco riſorgono le forze, il
գաar
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to, e quinto giorno non dimoſtrarono

alcun ſangue, al ſeſto ſi lamentò di un

dolore moleſto dell'addome accompagna

to coll'ambaſcia; dopo il criſtere oſſer

vai alcuni grumi di pece aſſai compat

ti, da quel tempo tutte le coſe ſi mu

tarono in meglio, e ſotto una dieta

tenuiſſima ricuperava le forze alla gior

nata, nè da quel tempo ſperimentò al

cun nuovo vomito ; non vi mancaro

no dell'in tutto tormini del ventricolo,

e dell'addome, ma erano più miti, per

cagionare i quali erano per altro baſtanti

le digeſtioni maligne . Aggiugnere qui

altre oſſervazioni, le quali poſſono più

confermano il metodo terapeutico, ſem

bra coſa inutile di queſto luogo; di quel

le poi che provano non doverci man

care il metodo profilattico, ne aggiu

gnerò una , o un altra.

OSSERVAZIONE VI.

S. LVIII.

Una Vergine di età di trenta due

anni, macilente, ſovente lamentavaſi di

un dolore crudele del ventricolo e del

dorſo, meſtruava bene, in tutto il gior

no ſtava a cucire col corpo curvato,

fra lo ſpazio di quattro anni avea ſpe
- ris
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rimentato baſtantemente copioſi vomiti

di ſangue, i quali, ſiccome racconta

vano, ſpontaneamente quaſi erano ceſ

fati, ſempre però erano ſtati congiunti

col medeſimi ſintomi , cioè per lo ſpa

zio di quindici giorni creſceva l'appe

tito, di poi a poco a poco per un

meſe ſi diminuiva con un moleſtiſſimo

ſenſo allo ſcrobiculo del cuore, mentre

deglutiva, e finalmente avea in faſtidio

tutti gli alimenti, i quali eccitavano

un dolore acrimonioſo del ventricolo,

ſin tanto che n'uſciſſe ſangue, quale

raffrenato, a poco a poco riſtabilite le

forze, dell'in tutto ſtava bene,

Ş. LIX.

Quando prefe da me confulta fenti

vaſi creſcere l'appetito, e certamente

aſpettava l'imminente paroſiſmo. In

ſinuai 1. che in un ſubito procuraſſe

di cavarſi ſangue dal braccio, ed al quar

to giorno s' iſtituiſſe la ſeconda ſegnia.

2. Che due volte al giorno s'injettaſſe

un criſtere di decotto di malva, 3. che

per vitto uſaſſe i cremori di orzo, avena,

e frutti cotti, e per bevanda ſi ſerviſſe del

la ſola acqua. 4. In tutta l'intiera giorna

tabeveſſe tre libre di ſiero di latte limpi

do, e ciò per lo fpazio di un intero常
- € a
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ſe. 5. Che ſcorſe tre ſettimane a poco

a poco ritornaſſe ai ſoliti alimenti, e

finalmente dopo la ſeſta parte di un

meſe, adopraſſe per lungo tempo pic

ciole doſi di corteccia di Perù che io

avea preſcritto. L'evento di tal pre

ſcrizione ſi fu che ſi diminuì l'appeti

to, e ſi riteneſſe tra i propri cancelli,

e ſtaſſe meglio che prima; da ſette an

ni non ha ſperimentato più alcun pa

roſiſmo, benchè non a baſtanza anco

ra quietati fi foffero i dolori del ven

tricolo. -

OSSERVAZIONF VII,

§. LX.

Alli ventiotto del meſe di Agoſto

dell'anno 176 . ricevei la ſeguente let

tera di conſulta. Un uomo di quarant'

anni, debole di corpo, di molta fati

ca, e fobrio, da gran tempo avea pa

tito di coliche addominali, e due anni

prima dopo alcune fatiche un poco più

gravi, avea ſofferto de copioſi vomiti di

ſangue, raffrenato il ſangue di nuovo

ſperimentava dolori colici. Alcune ſet

timane prima era ſorpreſo da Diarrea,

la զբԱe. da ភ្នំ - င္ဆိုႏိုင္ရင္ဆိုႏိုင္ဆိုး fu fop

a : In un ſubito ſu ccedè una CrtaPreffa; ༣སྡུ། ཨ་ས བཨཔ་ཐ༠ dele
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dele colica, e la quale tormenta intie

ramente l'addome, ſpecialmente i re

ni, e l'ilio ſiniſtro, di modo che in

un paroſiſmo più grave queſto ilio s'in

tumidiſca ; non vi è alcuna febbre,

non ſi lamenta in alcuna guiſa di cefa

laigia o nauſea, anzi con un certo pia

cere mangia ; difficilmente e quindi im

perfettamente ſi applicano i criſteri, e

ſenza avvenire alcun giovamento. Per

l' uſo della manna s' inteſe un poco più

meglio, niente giovarono l' eſterne ap

plicazioni, il decotto di camomilla,

la triaca, ed altre coſe ſimili di queſto

genere; per il laudano liquido dormì

alcune ore. Io ne attribuii la malattia

ad infarcimento dei vaſi inteſtinali, e

preſcriſſi che quanto prima ſi cavaſſe

ſangue dal braccio, e di nuovo dopo

lo ſpazio di otto giorni, ſi ſerviſſe di

una tenue dieta, di molliſſimi criſteri,

e del ſiero di latte. Obbedì l'infermo,

ed eſſendo paſſati tuttº i dolori, inſi

nuai l'uſo della corteccia del Perù,

quale aperti, e già laſſi i vaſi, mara

viglioſamente riparar le forze; dopo

due anni ſtava molto bene, ma da

quel tempo non n'ebbi più notizia al

cuíla .

с OSN
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*

OSSERVAZIONE VIII.

$. LXI.

Una nobile femmina della più ſupe

riore Occitania mi ſcriſſe queſta lette

ra. Una inferma di anni trentaſei dal

la più tenera infanzia, anzi dalle faſcie,

fino agli quindeci fu tormentata da

emorragia delle narici , che da quel

tempo era più rara. Maritata, già mai

uſcì gravida, frequentemente poi ſpe

rimentava languidezza e gravezza di

ventricolo, prave digeftioni, e vomiti

ſenza alcun amarore o cattivo guſto.

Aveano arrecato giovamento il fiero di

latte, i bagni tepidi, ed i brodi refri

geranti. Le pozioni purganti coſtante

mente le vomitò, e dopo il di loro

uſo ſperimentava un calore interno il

più moleſto. - .

§. LXII.

Nell'anno ventiſette di ſua età, lan

guida eſſendo per alcuni giorni ſperi

mentava dolori crudeli del ventricolo

accompagnati da nauſee, ed affanno;

molte volte venne meno, ed allora vo

mitò una gran copia di ſangue negro o

ſimile alla pece ( riguardo alle evacua
* - zio**

;
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zioni ventrali offerva profondo filen

zio ), i meſtrui che ſcorrevano, ſi ar

reſtarono, e non tornarono che dopo

lo ſpazio di alcuni meſi. Primieramen

te ferviffi de' medicamenti aftringenti,

e del balſamo di Canadà ; di poi per

un conſiglio più ſavio, del ſiero di lat

te, e del latte di aſina. Dall'anno ven

tiſette di ſua età ſino al trigeſimo quar

to ſovente ſu travagliata di ſtomaco,

il quale malamente irritato eſſendo da

rimedj purganti, queſti li vomitò con

tinuamente ; nell'anno trigeſimo quar

to ſul principio dell'autunno, dopo aver

quietamente menati alcuni meſi, in un

ſubito ſorpreſa da acri dolori, alquante

volte venne meno, e più volte per lo

ſpazio di due anni, vomitò molta co

pia di ſangue, cavato il ſangue dalla

vena ſafena, ſul principio del terzo gior

no, la emorragia ſi fermò, nel qual

tempo febbricitò, e ſudò ancora: ſe li

cavò ſangue dal braccio, bevè l'acqua

di pollo ed il ſiero di latte, era trava

gliata da dolori colici per lo ſpazio di

quattro o cinque giorni, ed in tutto

queſto tempo ſervita eſſendoſi de'cri

ſteri, deponeva per le parti diretane un

fangue negro coagulato. Rimafe ella

allora ſommamente pallida, e debole,

bevvè per un me్కil latte di aſina, ed

2. in
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in altro meſe il latte aſinino e di vae

ca , ſe le preſcriſſe una buona dieta,

e da dieci meſi gia godè un ottima ſa

lute, quando ecco che da un preſto do

lore del ventricolo che preſagiva il vo

mito fu ſorpreſa , di nuovo vomitò

ſangue il quale prima negro eſſendo,

di poi roſſo e coagulato. Tre volte ſi

cavò ſangue dal braccio, o dal piede,

febbricitò ſecondo il ſolito, e ſudò,

adoprò il ſiero di latte, le limonee, i

criſteri, e cavò per il ventre un fan

gue ſimile alla pece. Dopo alcune ſet

timane comunque ſtava bene, ma ſem

pre lamentavaſi della ſtrettèzza di ven

tre, e tenendo indi di dover effer ſor

preſa da nuovi inſulti, deſiderò il mio

conſiglio; perſuadei che ſi ſerviſſe di

alimenti molli ed inſulſi, in ogni tre

meſi ſi cavaſſe ſangue dal braccio, e che

ſpeſſo procuraſſe di menarſi del criſteri,

beveſſe il ſiero di latte in ogni anno

per alcuni meſi, in ogni giorno prima

del pranzo prendeſſe due oncie di mi

dolla di caſſia. Quindi il ventre otti

mamente ſi ripoſe nel ſuo ſtato natura

le, le forze maraviglioſamente ſi ripa

. rarono, ſi riſtabilì in ſalute in modo

che anche al preſente ſta bene, e ſic

cosne ho ferma fiducia, è ella dell'in

tutto libera da un morbo così蠶
,lX I I Í •
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§. LXIII.

Ecco o ſuaviſſimo Zimmerman, le

varie oſſervazioni che dilucidano la na

tura del morbo, ne ſpianano la prati

ca, altre però nè poche ſubito addurrò,

e proprie, ed aliene, entrando nella ri

cerca che ſpetta alla denominazione,

etiologia, e pratica del morbo negro.

§, LXIV.

Può cercarſi in primo luogo, fu ella

forſi nota ad altri autori ſotto il mede

fimo nome ? La riſpoſta è facile : i do

lori colici i quali accompagnano il mor

bo negro ſono i medeſimo dell'in tutto -

con queſta ſpecie di colica, che egrea

emorroidale e molti e gravi autori, ed

ealtri ancora diſſero tal morbo vomito

di ſangue, fervendoſi di una congrua

denominazione, Così Piatero, Sennerto,

Rive: io trattano del vomito di ſangue,

non noi o nè pure il morbo negro

Queſte ſono le parole di Platero, alias,

copiofe admodum evomitur , ifque

( fanguis ) nunc purus alias dilutus ,

2, concretus, & grumoſus, alias tenax

A, picis inftar & nigrefcens , quando

, que atramenti in norem , qualern

», magna copia fupra infraque excretum,

C 3 » in
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\-

, in celeberrimo jure confultum vidi ,,

kaccon: alcune oſſervazioni, delle qua

li giovarà in queſto luogo traſcriverne

una fola. ,, Ante decennium circiter,

,, nobilem quemdam burgundum , Tho

, loſae, cardialgia quadan ſubito in

,, vafit, adeo ut animo deficeret, quam

,, fubito fequutus eft vomitus fanguinis

,, concreti copiofi , & dejectio ejufdem

,, fed picis inftar nigri, unde valde, de

,, bilitatus, fed mox ad fe redit. Poft

,, triennium idem illi accidit, iter , die

2, bus aeſtivis calidioribus, facienti, nam

, ſubito febrili paroxiſmo correptus in

,, fyncopem incidit, fanguinem fupra

,, jafraque, ut prius excrevit. Altero

, biennio interiecto, eadem ſanguinis

xexeretto, i lum inter invafit ., Ac po

,, ftremum hòv. anno 161 1. Julio men

fe, quo ad me confilii caufa venit

,, eundem paroxymin et pafus &c.

. LXV.

§. Lxv,

,, Expofui illi a venís mefaraicis ob in
ílis contentam tetri fanguinis, hoc

accidere , occurrendumque myture,

periculofum enim effe, quQd aliorum

|, exemplis comprobavi, Obfervat. lib.

τ, 3 ρ. 789.

Ş.lxvi.

*
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6. LXVI.

Non fappiamo fe fovente fiafi lamen

tato di fentirfi mordere il ventricolo e

gl'inteſtini, ed è vero, che Platero,

ed altri quanti mai vi ſono ſtati, e

quanti autori conoſco di ſiſtemi di pra

tica, troppo leggiermente di queſto mor

bo hanno ſcritto, riguardando eſſi ſol

tanto la uſcita, cioè la rottura de vaſi,

e l'emorragia , poco attenti ai ſintomi

antecedenti, quali alcune volte è certo,

ma non ſempre ſono nulli, anzi non

dee negarſi, che il medeſimo Ippocrate,

o più toſto l'autore de libri de morbis,

i quali malamente, com ei pare, van

no con tal nome, ha femplicemente

più toſto raccontato l'eſito del morbo,

e ſoltanto nella parte dietetica è buo

no , mentre comanda abstineat ab ebrie

tatibus & venere ©* fole , neque mul

tum fe exerceat, neque calidis lavet,

neque acria edat, neque falfa , con qua

li poche parole ottimamente delineò

l'intiera dieta dagli uomini i quali ven

gono da queſto morbo travagliati.

§. LXVII.

Altri medici al contrario, e primie

ramente i Sthalliani, hanno ben cono
С 4 fciu
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ſciuto che i dolori acri, ed i ſintomi

fpaftici precedono il vomito del fan

gue, falſamente poi han creduto che

allora finalmente ſi vomita il ſangue ne

gro, dopo che la malattia è in modo

creſciuta che ha generata infiammazio

ne della milza, nè paiono aver a ba

ſtanza badato, che la malattia che chia

mano colica emorroidale, e che, ſic

come hanno ben conoſciuto da infarci

mento del ventricolo e degl'inteſtini,

ſovente è paſſa al vomito ſanguigno

e che il vomito di ſangue ſia uno ed

iſteſſo morbo, ed è uno parimenti, ſic

come poco dopo dirò più a lungo, col

a prima ſpecie del morbo negro d'Ip

pocrate, imperciocchè colui che rivolge i

ſintomi della colica emorroidale, e li

paragona coi dolori, i quali ſperimen

tavano tutti gl' infermi preſi da morbo

negro, conofcerà il medefimo morbo .

Così deſcrivono la colica emorroidale.,,

,, Si quidam hæmorroidalem , fluxum

,, numquam expertus antea , 1nc1p1t

moletari torminibus ventris, abdo

minis, & hypocondriorum tenfione ,

„ fpasticis dorfi, lumborum offiſque fa

„ cri doloribus, alvo claufa, atque te

, nefmo, urina cruda, cephalalgia la

,,borat, flatu, anorexia ac nauſea cor

,, ripitur, horripilationibus æftibufque

n) Vă

;



DEL SIGNOR TISSOT 57

,, vagis tentatur cum fiti , pu'fu pleno

,, ac tenfo, fi in inteftini re&b fine no

,, dum, vel nucleum quafi hærentem

,, fentit, ex hifce cmnibus, vel quoad

,, maximam partem, ve! figillatim af

,, fiigentibus fymptomatibus, medicus

, ſemeiotices gnarus, hæmorroidum co

„ namina conofcet. „

§. LXVIII.

Rettamente al certo giudicarebbe un tal

medico, imperciocchè tutti queſti ſin

tomi e dinotano tenſione del vaſi dell'

addome, e dal dolore dell'oſſo ſagro,

e dal fenſo del nucleo arreſtato nella fi

ne dell'inteſtino retto, ſi conchiude

realmente farſi infarcimento ſpecialmen

te nelle vene emorroidali, e che il fluſ

fo emorroidale è vicino. Ma quante

volte poi vi mancano queſti ſpeciali

ſintomi, e vi ſono alcuni altri de qua

li fra poco parlerò, un medico che ſa

bene la ſemiotica, conoſcerà l'infarci

mento del vaſi del tubo inteſtinale, e

temerà il morbo negro; nè deeſi tace

re al certo, che all'Illuſtre Stball, e

dopo di lui al celebre Alberti il più ee

cellente tra i ſuci diſcepoli, non dell'

in tutto eſſer ſtato oltre veduto queſto

neffo tra la colica emorroidale, e'l vo

C 5 ini
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mito di ſangue, imperciocchè numera

no le affezioni emato-emetiche, tra quel

le le quali infelicemente naſcono da

queſta colica finiente. Delinea l'Alber

ti nel medeſimo luogo alcuni caratteri

i quali baſtantemente accordano co'ca

ratteri del morbo negro coverto ( ſi con

doni queſta parola ) o ſia infarcimento

de vaſi del tubo inteſtinale prima che

uſcendo il ſangue, moſtri il morbo ne

gro aperto. 1. Che occorra ſolamente

ne ſoggetti, riguardo al temperamen

to, emorroidali. 2. Che accada in età,

la quale corriſponde ai moti e fluſſi

emorroidali. 3. Che l'evento ſia più

improviſo e preſto che nell'altra coli

ca. 4. Che ſi accreſca per molti rime

dj, i quali ſi ſono ſperimentati profit

tevoli nelle altre coliche, e che rin

chiuda ſintomi più intrigati, inſolenti,

e più ſenſibili, che all'altra colica.

S. LXIX.

Non chiude forſi bene a baſtanza

Sthall, mentre dice così, non dubito

che quell'affetto che deſcriſſe Ippocrate

ſotto nome d'ileo ematitide, ſia quello

che io ſoglio deſignare col nome di

colica emorroidale ? Certamente ſembra

da vari luoghi de'codici ippocrati 凱
leo
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l'Ileo ematite fia un morbo lungo, ſti

pato di crudeli dolori addominali, na

to da turgeſcenza di vaſi ſanguigni, ma

niente ha che ſi riferiſca all' emor

roidi; meglio dunque ſi riferirebbe agl'

infarcimenti de vati del tubo intetina

le, o ſia al morbo negro coverto, ed

al certo in queſto morbo, nell'ileo

ematite, nella colica emorroidale vi

fono tormini, ftrettezze , pref{ioni e

tenſioni vicino i precordj, di modo che

può ſoſpettarſi eſſer eſſi tre morbi

tra loro ſimili, ſe poi vi ſia differen

za alcuna, lo diſaminarò in appreſſo.

Al certo gli Autori Ippocratici non

ſembrano aver avvertita la identità tra

il morbo negro e l'ileo ematite, ſicco

me i Stalliani paiono aver traſcurata la

identita del medefimo co due poſterio

ri , benche aveffero effi ottimamente

deſcritto l'ultimo, cioè la colica emor.

roidale ; ed il primo certamente il qua

Je abbia laſciata una aggiuſtata ſtoria

del morbo negro che ſi faceva, o ch'

era già fatto, o ſia o che獸 nafco

ſto, o pure manifeſto, ſi fu l'Illuſtre

Foffmann; dopo di lui riunì buone oſ

ſervazioni il chiariſſimo Koempf deſcri

vendo accuratamente il morbo ſotto il

titolo infartius vaſorum ventriculi,

quantunque addotta non aveſſe la voce

С 6 ' del



бо DEL MORBO NEGRO

del morbo negro; e le deſcrizioni dell'

uno e dell'altro ſono molto conformi

colla deſcrizione dell' emorroidi anoma

le, quando tendono al vomito cruento,

che ci ha laſciato il celebre Alberti nel

la bella diſſertazione intitolata de hap

morrhoidum anomaliis, quale dimoſtra

così bene il pericolo di queſto morbo

che non arrecherà faſtidio di addurre

in queſto luogo. Dopo che diſtintamen

te ha deſcritto queſta colica emorroidale,

la quale naſce quante volte le vene del

l'inteſtino retto ſono turgide, così pro

ſegue: , Si ommiſſa vena ha morroi

dali interna in mefaraicas venas exor

bitat fanguis corripiunt atrociores tor

fiones circa umbilicum & altius af

cendentes fub fcrobiculo cordis ; cum

multis anguftationibus, & anhelofa

,, atque fufpiriofa refpiratione conjun

4, &tae accedentibus gravioribus cardial

,, giis, preffionibus, ad animi deliquium

interdum urgentibus, frigidum fudo

rem elicientibus, caput in confenfum

trahentibus, ruétus admodum anxios

,, inferentibus, interea fæpe contuma

, cioem alvi occluſionem involventi

,, bus, & vel flatulentiam perquam mo

„ leftam & dolorificam cujus caufam

,, multi in atonia folius ventrictili vel

» inte/linorum inquirant fimul inferen

1, ff
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tibus. Deinde quando hæ anomaliæ

propius ad vomitum cruentum ten

dunt pathemata praedicta ( & bcne

multa jam narrave-at ) accerbius af

£jgunt, in prjmis vero a fcrobiculo

cordis verfus finiftrum hypocondrium

impetuofius, ruuat & gravius fæviunt,

ut funt anguftationes circa ventricu

Jum & in iHlo quæ tanto magis poft

levem ciborum ingeſtionem augen

tur, five cibi molles, five folidi fue

tur.t , ut propterea fubj«cta alimen

torum affumptionem admcdum ve

reantur ; quo fpećłant fenfibiles ven

triculi to1fiones, alternantes inflatio

nes, reſpirationis oppreſſiones, fin

gultucſæ ſuccuſationes, aftmaticæ af

ſličtiones, ructuum anxiae & violen

tae exteuſiones, convulſivae concuſſio

nes ad diafragma & ventriculum abeun

tes, lancinatoriae indolentes fenfatio

nes in finiſtro hypocondrio, vaga re

liquæ corporis exaeftuationes, inter

currentes fuperficiales horripilationes,

fudationes frigidæ, occurrentes dolo

ris capitis gravativi, & commotio

tiones vertiginofæ, oppréfliones præ

cordiorum, refrigerationes extremo

runr, pedum manuumve, appetitus

graves deje&iones, imbecillitates re

liquarum virium &c. ,, Q'aimಣ್ಣಿ
}}]=



62 DEL MORBO NEGRO

ſintomi ho al certo conoſciuto eſſervi

ſtati in quei che ſono ſtati stravagliati

dal morbo negro, e che ho ſovente

oſſervato in altri, quali ho avviſato ſul

la natura del morbo, ed ho ſalvato an

cora con una competente medicatura .

§. ' LXX.

Vanno a precipizio poi gl'infermi,

fe il morbo malamente fi conofce , mol

to bene conobbe queſta medeſima coſa

il chiariffimo J4lberti . ,, Sub qu:bus

, eluétationibus haemorroidalibus, ei di

, ce, quando fecundum praefumptionem

,, ventriculi debilitati, & atonia, vi

, fcerum , ftonachica & fanguinem

,, commoventia remedia adhibentur ,

,, non modo tota hæ^ calamitatum fe

,, ries augetur, fed & eo facilius &

, certius eruptio crventa in ventricu

», lum adjuvatur & acceleratur &c. ,,

, §. LXXI.

Inoltre ſe conferiſco le deſcrizioni di

Alberto colle oſſervazioni dei Medici

Franceſi Varnier, Bontè, Geofroy, Van

dermonde, Brieude , vAurelique, le Cor

dier, Fleur Campardon, d" Allas , Re

nard, du Saulſay f. 6.8.12. 13. .ெ
Ο CΟΙ
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o colle mie, accordano tanto, quanto

accordar poſſono le deſcrizioni generali

preſe da moltº infermi, colleiſtore ſingo

lari di ciaſcun infermo ; di modo che ſe

ſi raumano i vari ſintomi che hanno no

tato gli oſſervatori, ſi troveranno ſimi

li alle deſcrizioni di Alberto.

§. LXXII.

Non è dunque vero forſi, che quan

te volte o per vomito, o per eſcrezio

ni ventrali, ſi caccia il ſangue negro,

piceo, tante volte vi è il medeſimo

morbo negro ? Guardate di ciò crede

re, poichè molte ſono le cauſe, le qua

li impegnano a produrfi il vomito fan

guigno, e ſe riguardar ſi voglia l'eſito,

vi ſono molte ſpecie di morbo negro.

E troppo vero che Hoffmann ha di

ſtinto il vomito di ſangue dal morbo

negro; in fatti così egli dice. , Nota:

,, & chara&teres morbi nigri, funt do

„ lor, inflatio hypocondrii finiſtri, an

,, xietas & anguftia præcordiorum , a!-

,, vi adftri£tio, quam deinde fubfequi

,, tur vomitio nigra cum fucco acido

., vel biliofo & nigra quoque per al

„ vum feceſſio, cum appetitu dejecto,

», virium proſtratione, cândialgia, fyn

» cope fæpius etiam truculenti dolores

- 23 CO

*
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,, colici hunc affe&um antecedunt ,, .

De m. n. S. 21. Se queſti ſintomi vi

mancano, o altri i quali dimoſtrano

da gran tempo apparecchiarſi il mor

bo, lo chiama allora ſolamente vomi

to di ſangue, e fece egli due diverſe

diſſertazioni , una ſul vomito ſangui

gno, e l'altra ful morbo negro . Ma

nella medicina razionale, la quale è

un opera faticoſiſſima, l'uno e l'altro

morbo lo tiene per uno, ed il titolo

del capitolo è: de vomitu cruento ſine

€9' cum feceffu nigro, feu morbo migro

Hippocratis, ed in fatti due morbi ſo

no che differiſcono ſoltanto per la du

rata, ſiccome l'apopleſſia la quale in

un ſubito naſce, o per qualche gran

comozione di ſangue, o per rottura dei

vaſi del cervello, differiſce da quella,

la quale apparecchiata a poco a poco

per lungo infarcimento dei vaſi del cer

veilo, prima dimoſtra i fenomeni i

quali naſcono da detto infarcimento.

Laſciata dunque queſta differenza, ad

durrò le più principali cagioni, le qua

li sforzano che il ſangue ſi travaſaſſe

negl'inteſtini, e l'illuſtrarò colle oſſer

vazioni ancora.

Š.1xx II.



DEL SIGNOR TISSOT 65

l

§. LXXIII.

E primieramente, al certo il chia

ríffimo Vandermonde defcrive il morbo

negro, il quale ſi può chiamare quaſi

artificiale, imperciocchè una fanciulla

di ſei anni, al ſommo di pletorico tem

peramento, dopo aver avuta una gran

de emorragia dalle narici, avendo in

ghiottito una gran quantità di ſangue,

di nuovo l'evacuò con dolori, e per

via di vomito, e per ſeceſſi negri e fe

tidiffimi : col.l' ufo del tartaro emetico ,

e queſto fu ſaviamente adoprato, av

vegnachè quì non eravi emorragia del

ventricolo, ma folamente una congerie

fetida nel medeſimo ventricolo, di poi

cogli acidi, e finalmente colla corteccia

del Perù ſi riſtabilì perfettamente. Journal

de Medicine t. 6. A queſto genere me

ritamente ridurrete i vomiti facguigni,

ed i negri ſeceſſi del chiariſſimo Geo

metra de $enes, che defcriffe l' llluftre

de Sauvages una volta mio i recettore

ed amico, ed ora già defonto, col no

me di ematerneſi nata da aneuriſma,

ed avea già realmente ſtato travagliato

da aneuriſma dell'aorta, la quale era

aderente all'eſofago, aperto di poi il

luogo dell'attacco, ſcorſe ſangue nel
ventricolo ſimulando un vero morbo

{ᎸᏋ•

-
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megro, e ciò che dee arrecar maravi

glia, per alcuni giorni l'infermo ſtette

bene, ſi levò da letto, finalmente men

tre per il leggere un certo libro ſtava

ridendo, di ſubito morì. A queſta oſe

ſervazione un altra ſimiliſſima deſcritta

ne vedrete dall'Illuſtre Tabarrano, il

quale vidde dall'arteria celiaca reſa aneu

riſmatica, ed attaccata ai ventricolo,

e rotta di poi nel luogo dell'attacco,

eſſerne ſcorſo ſangue entro al ventrico

lo, di ſubito ſuccedendo la morte.

Ş. LXXIV.

Frequentemente la Malinconia gene

ra queſto morbo, fa menzione nel me

deſimo luogo il chiariſſimo Geofroy t.

8. pag. 244. che un uomo che mena

va una vita ſedentaria di età di anni

ſeſſanta, il quale da molto tempo tra

vagliato era ſtato da dolori acuti del

ventricolo, ſenſo moleſto in tutta la re

gione epigaftrica, digeftioni tarde e fa

ticoſe, fiati e coſtipazione di ventre,

irritato per la ipecacuana, e per alcuni

purganti alcune volte preſi, finalmen

te cacciò e per ſopra e per ſotto un

ſangue negriſſimo, trattato eſſendo col

le acque alcaline, moſchio, anfುಣ್ಣು
e
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ed oppio morì, veriſimilmente ſarebbe

ſtato ſanato con altro metodo.

§. LXXV.

Mentre io le preſenti coſe ſtò ſcri

vendo, ricevo una lettera la quale nar

ra una triſte malattia di un uomo da

me e venerato, ed amato nel tempo

medeſimo, ma veramente malinconico

più che ogni altro; tre anni prima era

quì venuto dalla padria benche lonta

niſſima, per cercare rimedio di molti

fiatomi ipocondriaci, e fpecialmente di

un foinmo faſtidio da cui era tenuto, e

quì dimorò molti meſi; ma perchè il

morbo era antico, e perchè rozzamen

te dal principio era ſtato trattato reſi

alla medicina che io credetti dover eſſer

ottima ; ma la perduta ſperanza non

derogò la fiducia, e da lungo tempo

eſſendoſi allontanato aſſai , continua

mente mi ſcriſſe de nuovi ſintomi del

la mala ſua ſalute. Scorſa la metà del

verno era ſtato perſuaſore, che laſcian

do ſtar da parte tutti gli altri rimedi,

il ventre coſtipato lo riapriſſe con cri

ſteri molli. Ai ventuno di Agoſto del

l'anno 1768. mi ſcriſſe una lettera, la

quale io ricevei dal principio di Set

tembre, ed in cui caldamente P్య
CóᏩ
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* *

che laſciato ſtare dell'in tntto il primo

morbo, unicamente attendeſſi io ad un

altro nuovo, il quale era dell' in tutto

diverſo, e la di cui deſcrizione, ſi era

la ſeguente. Sul principio di Maggio

era ſtato ſorpreſo da un ſenſo leggier

mente moleto, ma raro interimittente

alia region del ventricolo, da nauſee,

faſtidio, e ſapore fetido ; per mezzo

della manna, de' tamarindi, e fiena an

dava dal corpo , ma infelicemente,

imperciocchè da quel tempo crebbero

tutti i ſintomi; ſul principio di Luglio

di nuovo impegnava il ventre per mez

zo della polvere de tribus, quindi ne

venne un nuovo accreſcimento delle

anzidette miſerie, e ciò ch' e peggio

un dolore acuto allo ſcrobiculo dei cuo

re, al petto , ipocondrj, e l'intiero

tratto della midolla ſpinale, tenſione

di addome e più frequenti vertigini. In

quel tempo che ricevei queſta lettera

io aſſiſteva al diletto padre, il quale

allora malato eſſendo, poco dopo mo

rì, e mentre la riſpoſta ſi differiſce,

ecco ricevo una nuova lettera di un

chiariſſimo Ceruſico, il quale l'infer

nio avea chiamato, e che mi aviſava,

che l' ammalato dopo aver avuto acuti

dolori della regione epigaſtrica e di tut

to l'addome, una debolezza ſomma,

f32 !l.<

º
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nauſee, deliqui, finalmente aver vomi

tato una abbondante quantità di mate

ira negra e di ſangue coagulato, aver

cacciata una materia negra a guiſa di

glutine , fpeffata, e fetida al fornmo ,

ed eſſer caduto in deliquio per molte

ore : cercava conſiglio, ma temeva che

non arrivaſſe dopo morte; ai nove di

Ortobre ſcriſſe che l'infermo era ancor

vivo, ma che avea una debolezza ſom

ma, tutto il corpo gonfiavaſi a modo di

univerfaie ederna , l' infermo . era tenu

to da un generale faſtidio, e che da al

cuni giorni le natiche, e 'l coccige eran

ſi eſcoiate. Inſinuai quelle coſe che ſi

confacevano ad un tale ſtato, purche

foſſe ſtato ancora vivo il buon infermo,

ma il primo corriere avvisò la morte

z. LXXVI.

Il Chiariſſimo Merlin nel medeſimo

luogo p 517. racconta un morbo nato

da paſſioni di animo, una femina di

età di anni trenta, atterrita per una ſu

bitanea morte del padre, venne ſorpre

ſa da un vivo dolore del ventricolo, il

quale durò per otto giorni ſenza febbre

alcuna, all'ottavo giorno cacciò una

gran copia di materia negra atramen

tofa di un fetore cadaverico, e dopo

tre
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tre ore ſopravennero le nauſee, e fra

lo ſpazio di alcune ore vomitò pezzet

ti di ſangue negro tre volte, e di nuo

vo fece alcune altre ſedute ſimili alla

prima; al terzo giorno vi ſi aggiunſe

una fºbbre contifuⓛ, con la lingua ſec

ca e negriſſima, un calore interno bru

ciante , una fete ineftinguibile , e quan

te volte s'iniettava il criſtere, vedeva

ſi qualche coſa di negro nelle parti di

baſſo ; per mezzo degli acidi , e de'

frutti ſpecialmente, comunque ſanavaſi,

nè però prima di due anni intieramen

te reſtituita coll'uſo del rimedj, che to

gliono le oſtruzioni del fegato. Lo ſde

gno produce eziandio il medefimo mor

bo, e raccontano gli autori, vomiti ſan

guigni, e ſeceſſi eſſerſi oſſervati dopo

qualche grave ſdegno, e mortali anco

ra per breve tempo.

§. LXXVII.

Vidde ivi il Boucher un ruſtico di

età di anni ſeſſanta, il quale ſenza al

cuna manifeſta cagione oltre della vi

ta dura e laborioſa, ſorpreſo da una ſom

ma debolezza, per via di ſeceſſo in ab

bondanza, cacciò un ſangue negro, e do

po qualche tempo traſportato nello ſpe

dale, fu languido per qualche tempo,

e poi

*
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e poi morì. Non nacque forſi il mor

bo da quei sforzi che ruſtici ſovente

fanno, molte oſſervazioni ſimili così

ce lo perfuadono.

§. LXXVIII.

Racconta il Chiariſſimo Campardon

nello ſteſſo luogo t. 12. pag. 3o6, che un

uomo di età di anni cinquarta, il qua

le , dopo aver fatto un groſſo sforzo,

col muovere una pietra, venne ſopra

giunto da un acuto dolore, che occu

pava la parte anteriore del petto, il

ventricolo, glʼipocondrj, ma fpecial

mente la parte media e ſuperiore della

regione cmbilicale ; per la triſtezza la

malattia ſi aggravava, e per due anni

viſſe con una certa anzietà ; allora do

po aleuni tormini, abbondantemente

cacciò per le parti di baſſo, materie

negre fetide, ed a guiſa di pece, di

poi eſſendo ſommamente debole, ſperi

mentava un vomiro confimile ; coll'

uſo dei rimedi acidi, aceſcenti, ed al

cuni purganti ſtette bene.

§. LXXIX.

Platero da molto tempo avea avvi

ſato queſto morbo poter naſcere da una
COՈտ
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contuſione dei viſceri, ed anche Hoffmann

de m. n. §. 19. ne porta la offervazione:

, memini, egli dice, virum aetatis 65.

,, annorum laboraffe aante aliquot an

,, nos fanguinea vomitione nec non fi

,, mili eje&ione per anum , & picis

,, liquidæ nigræ præ fe fetebat faciem. ,,

A queſta malattia. diede occaſione la

gran commozione del corpo, e lo sfor

zo grande nel porre ſopra gli aſini ſac

chi di peſo; al terzo giorno, all'inva

no, tentati tutt' i rimedj, morì. Lo

Schenchio ci ha conſervato una oſſerva

zione del gran Geſnero di una femmi

na, la quale gittata a terra dal marito,

e di poi calcata col piedi, da quel tem

po, in ogni otto giorni vomitò un fan

ue negriſſimo con gran dolore, di poi

醬 bene, ed altro incomodo non ſpe

rimentava, ſe non che poco appeteva

il cibo. Di queſta claſſe appunto ſono,

cioè appartengono a leſioni eſterne,

quei vomiti di ſangue nati dal ventri

colo ferito, la emattemeſi traumatica

del chiariſſimo de Sauvages, dalla qual

cagione giornalmente ho veduto ſeceſſi

negriſſimi, e picei aſſai, in un ferito,

quale ſopraviſſe quindici giorni alla fe

rita, mancando per più volte al gior

mo; ed il vomito di ſangue per eſſerfi

inghiottita una ſanguiſuga, oſſervato la

pr1~



DEL JICNOR TISSOT 73

prima volta da Galeno, e che di poi,

per una oſſervazione di amico, lo rac

contò Riverio.

§* LXXX.

Alle leſioni eſterne ſpettano i rime

di draſtici, i quali rompono i vaſi ſan

guigni, promuovono le evacuazioni ſan

guigne : Platero ha un cafo memora

Abile: , Jure conſulto cuidam noſtri ſac

32

32

22

»

גע

22

03

32

3)

»

ענ

2x

22

ºx

ענ

גנ

3?

2x

33

3y

culi magni nominis, jam feni cum

venter admodum , diftendi incipe

ret, metuens fibi...a tympanite,

quem impendere illi prædixeram,

non contentus mea opera etfi ufu

præfcriptorum clyfmatum, ventrem

nonnihil fubfidere animadverteret ,

infignis alicujus chymici confilio, an

no 1592. liquorem aliquem ebibit

minima quantitate, unde vix horae

interpofito [patio, nigerrima copio

fiffime evomere coepit, ut totius hy

pocauſti pavimentum , veluti atro

cruore picis inftar nigredine fplende

ſcente, conſpurcaret, idque non una

fed pluribus vomitionibus: mane etiam

fubfequente diarhoea ejufdem mate
riei & coloris. Ille interim ad ex

tremum ufque debilis, vix dum plu

ribus re£tauratus, evafit. Verum etfi
D as poe
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„ poeniteret ipfum commiffi erroris,

,, tamen immemor illius;, fatis eum

,, trahentibus , . poft paucos menfes

,, denuo , ab eodem empirico fimi

„, lem vel eumdem liquerem affum

,, pfit , quo fa&to eædem vomitio

,, nes redierunt, ipſeque ad eſtremum

,, fumme debilitatus , manibus compo

, fitis elevatis, dorſo incumbens, ve

,, niam a Deo & nobis , quod non ob

, temperaſſet ſubmiſſa voce petiit ,

,, mox poftea expiravit. ,, Obfervat.

pag. 78o. Brevemente raccontai io an

cora una ſimile oſſervazione nel libro

intitolato Avviſo al Popolo al S. 627.

Un Mercante Viviaceſe di età di cin

quanta e più anni, uomo robuſto, ner

boſo, avvezzo a frequenti viaggi, go

deva un ottimo ſtato di ſalute, ſe

non che ſi lamentava dopo il paſto di

un gravame del ventricolo, malamen

te conſultato, per cinque giorni usò la

polvere del celebre Ailhaud, al primo,

ſecondo, terzo giorno purgavaſi con

tormini, nè il morbo andavaſi a ri

mettere, al quarto ſi accrebbe, al quin

to finalmente alcune ore dopo aver

preſo detta polvere, ſorpreſo da deli

quio, vomitò abbondantemente il ſan

gue, e cacciò più volte materie negriſ

ſime, al ſecondo giorno chiamato di

ԱhՆԱԶ

:
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nuovo in mia preſenza vomitò un ſan

gue negro, e viddi il ſeceſſo anche dell'

in tutto negro, iſtituita la cura ſecon

do le oſſervazioni l. 4. 5., me ne an

dai, e ſeppi di poi dalle lettere, che

al terzo o quarto giorno ceſsò il vo

mito di ſangue, e che a poco a poco

le forze riſorgevano, reſtavano però le

deiezioni negre, al quinto dopo una

leggiera affezione, tornato eſſendo il

vomito morì. Si cercarà, forſi vi era

infarcimento dei vaſi del ventricolo pri

ma del rimedio ? Nè ardirei affermar

lo, nè negarlo; l'infermo non avea

ſperimentato alcuni crudeli ſintomi, da'

quali molti infermi ſogliono eſſere veſ

ſati, ma molte volte ſonoſi oſſervati

vomiti ſanguigni nati da dilatazione

cronica dei vaſi, ſenza alcun ſintoma

grave precedente , ed il Chiariſſimo

Bourcher nel Giornale di Medicina t.

8. pag. 524. racconta una femmina ſeſ

ſagenaria, la quale veniva da queſto

tale morbo ſorpreſa ſenza alcuna cagio

ne manifeſta, nè prima eraſi lagnata di

qualche antecedente morbo ſino allora,

ma ſoltanto di un certo ottufo dolore

della regione epigaſtrica eſteſo fino al

la parte oppoſta del dorſo, e queſta

femmina ſtette bene coll'uſo degli aci

di, e delle bevande raddolcite.

D 2 Ş.lxxxi.
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§. LXXXI.

Naſce parimenti il morbo negro per

errori dietetici, vide il chiariſſimo

Marteau de Granvillers nel Giornale di

Medicina t. 13. pag. 226. una femmi

na rozza, la quale ſtancata troppo per

la dura fatica, e riſcaldata, bevendo un

liquido acerbo ed acido, paſſata mezz'

ora, fu ſorpreſa da un dolore acuto del

ventricolo, il quale terminò con un

vomito copioſo di ſangue, ma ciò che

reca maraviglia, non potè fin da quel

tempo uſare altro alimento, che latte

ſolo, quale dopo lo ſpazio di due ore

coagulato vomitò ſenza conato alcuno;

di queſto cibo ſervivaſi già da ventiſei

anni, ed in tutto quel tempo, nè altro

fuor che latte avea deglutito, nè avea

ſcaricato il ventre, ſe non in tempo

di due morbi acuti che avea ſofferti,

duratino i quali ſubito vomitava il lat

te, ma molto bene ſoſteneva il brodo

delle carni, e di pomi, e per quanto

ſi ſervì di tali bevande, ebbe il ventre

aperto.

§. LXXXII.

Se gl'irritamenti venenofi e dieteti

ci eccitano il morbo negro, della me

de

.

*

:
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|

deſima forza ſaranno dotati tutte le ir

ritazioni morboſe ch'hanno ſede nel

ventricolo, e troverete nel medeſimo

luogo pag. 476., e 492. due oſſerva

zioni degniſſime da leggerſi, la prima

del chiariſſimo Aurelique medico, la

ſeconda del chiariſſimo Fleur Ceruſi

co, i quali deſcrivono un morbo mor

tale col piloro ſcirroſo; il primo am

malato fra lo ſpazio di alcuni anni avea

fofferto molt' infulti di ematemefi , i

che negli ultimi meſi ritornarono con

maggior frequenza, e molto bene ſi è

notato che il morbo ha delle recidive,

ſe vi ſono oſtruzioni. Di oſtruzione

pativa l'infermo di età di anni ſettan

ta, di cui parla il chiariſſimo le Cor

dier nel medeſimo luogo p. 49o., il

quale in ogni anno ſperimentava il

morbo tre o quattro volte, anteceden

do il faſtidio, la languidezza, la laſſez

za, le anzieta, e i deliqu; ſocj; di ſu

bito dopo alcune evacuazioni negriſſi

me picee, ſpontaneamente la malattia

ceffava, ma fempre avea una mala fa

lute, e già mai volle ſervirſi di rime

dj, de' quali la cauſa della malattia ſpez

zar ſi poteſſe. L'Illuſtre VVhyth nel fuo

aureo libro delle malattie de'nervi p.

2o4. 2o7. racconta due oſſervazioni fi

mili, ed ho veduto io parimenti vo

D 3 IIll
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miti negri per il piloro ſcirroſo, che

più diffuſamente altrove raccontarò, ma

non erano ſanguigni, e ad altra ſpecie

di morbo negro eſſi appartengono.

§. Lxxxiii.

Se gl' intetini fono efulcerati , aleu

ne volte i vaſi cacciono ſangue, ed al

lora ſi oſſervano eſcrezioni picee ne

gre, o perpetuamente, o pure con peº

riodo: vi è un raro caſo però, che

racconta Hoffmann. ,, Memini olim,

,, dice Hoffmann, civem Mindenfem cor

, reptum acerbiſſimo dolore, nec non

,, tumore circa regionem ventriculi ,

,, appetitus erat dejeétus, & poft ci

,, bum dolor ille increfcebat. Vomitu

,, ut plurimum reiiciebat cibos, accede

,, bat marcor omnium partium, dolor

,, articulorum, virium protratio cum

», frequenti lypothymia, alvi excremen

„ ta nigrum colorem mutata erant. Per

integrum ferme annum fic affe&tus

tandem placide fato conceffit. Cada

,, vere aperto totus ventriculus parvus

,, craffiffimus quafi carnofus & albicans

„ inveniebatur 3 levi incifioni materia

,, nigra exftillabat . Caufa antecedens

„,. fuit largiffima fpiritus vini matutino

,, tempore potio ,,. De m. n. §.37.
… Vid

y

3)

22

#

:
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*

Viddi nell'anno 1755. un uomo di età

di cinquant'anni, il quale dopo aver

fofferta una diſenteria nell'anno 175o.

era ſtato continuamente travagliato da

una diarrea , che in ciaſcuna not

te l'obbligava [ erano già cinque anni

ſei volte almeno, e ſovente venti ed

altrettante nel giorno, di deporre per

il ventre aſſieme con tormini, ed ezian

dio con un icore ſanioſo, di quando

in quando di poi dopo aver ſofferto

tormini più gravi, ſommamente debo

le effendo, caccio materie negre picee,

ſanguigne fenza miſchiarſi in parte

l'emorroidi, ſpontaneamente ſicconne

raccontavano ceſsò coteſta evecuazio

ne, la quale da tre anni ſei volte, ſe

non m'inganno, era tornata, imper

ciocchè tutte queſte coſe ſi raccontava

no, ed una volta ſoltanto ho veduto

l'infermo alcuni giorni prima di mo

rire. Deſiderava al ſommo di aprire il

cadavare, ma ſtava in villa, ed io ne

ſeppi la morte più giorni dopo la ſe

poltura.

§. LXXXIV.

Da queſti morbi tutti, non è trop

po diverſo quello che racconta il Fo

reſto, imperciocchè fa menzione di una

4. glo
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giovine, annun agentis 22., ſiccome

,, dice, quæ vomitu continuo longo

,, tempore laboraverat , & materiem

,, tamquam picem valde atram una

,, cum vermibus deiiciabat* fecuta fuit

,, fimilis alvi per interna dejećtio. Ve

,, ro videtur fimile vermes inteftino

,, rum ſubſtantiam & ſimul vafa ſan

guifiua arrofiffe & tali ratione tru

culentum hunc affe&um excitaffe ,, .

$. LXXXV.

Ma tutti queſti poſſonfi quaſi chia

mar, fpurj : Entriarh ora a cercar le cau
ſe e le quali veriormente eccitano l'in

farcimento del vaſi, o ſia il morbo ne

gro coverto. Hoffmann, e Kempf mol

te volte hanno veduto naſcere il mor

bo dopo le febbri intermittenti, e fa

cilmente intende la coſa chiunque una

volta ſola avrà oſſervato, quanto nel

tempo del calor febbrile i vafi fono

gonfi, i vaſi poi molli degl'inteſtini

tante volte dilatati difficilmente acqui

ſtano il tuono primiero, quaſi poſſono

diſtenderſi oltre la credenza, ed il Gua

rimonio vidde ampliate in modo le

vene del meſentero, che ſembrava

no più preſto una ſpecie di inte

ſtini che di vene: queſta dilatazione è

tan

לל

לל

*



IDEL SIGNOR TI3：50F 81

tanto baſtevole a turbare le funzioni,

che il Kempf caſ. 5. vidde indi eſſer

ſeguita la morte ſenza emorragia alcu

na, teſtimonio il cadavere. Tra le oſ

ſervazioni di Hoffmann è notabile la

feconda , . Laborarat per longum tem

3)

22

27

»

ע)

3)

yo

33

»

2x

לו

33

3)

21

3?

22

22

לע

22

22

לל

º

22

32

32

pus quartana febre juvenis, & tan

dem ab empiricis nefcio quibus cu

ratus, pravum inde corporis contra

xit habitum, cum livido ac plum

beo faciei colore, aliquali etiam cir

ca palpebras tumore & virium lan

guore ' continuo . Præterea faepius

conqueftus eft ; imprimis poft ufum
fiatulentorum vel ânimi ccmmotio

num dolore finitri lateris alvo fimul

dura & tenfa, tandem cum pedibus

iter aliquot millarium conficiens,cor

pus valde exagitaffet, & rixas etiam

cum fodalibus habuiffet incidit ino

pinato in vomitum nigrum, largius

& aliquoties erumpentem ; fimul fe

cefferunt per alvum foeces inftar picis

nigrae ac foetidiffimae. Sub his aeger

fæpius animi deliquium, fi erigeret

corpus, incurrit , & intra vigiati

quatuor horas, plane expiravit. Dif

fe&o altero die cadaveré , tam infa

cetus nares ferit fœtor, ut non ferre

ofſent adſtantes. In ventriculo vaſa

revia nigro colore conſpicua & di

- D 5 fru
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,, frupta apparuerunt, & tam in ejus

,, cavo, qüam etiam ileo inteftino, li

,, quamen nigrum foetidum comparuit

,. vafis ilei fimul nigricantibus. Hepar

, naturali aliquantum durius vifum fuit,

,, fed lien adeo durus ut pene cartila

,, ginis fpeciem præberet, atque exte

,, rior ejus fubftantia albefcens vixacu

, to cultro diſcindi poſſet; mollior au

, tcm interior exigua compages fuper

,, ftes atro fanguine erat plena ,,. No

tò nella epicriſi ad un altra oſſervazio

ne l'Illuſtre Hoffmann eſſervi ſtato un

ſetore così grande, che abbia egli cre

duto eſſer dipeſa la morte più preſto

da una putredine velenata, che dalla

emorragia la quale era ſtata medio

Cre,

2

§. LXXXVI.

La febbre intermittente ſe non cagionò

il morbo, almeno l'accelero in un uo

mo di cui ne adduce la ſtoria il chia

riſſimo Betheder raccolta di oſſervazio

mi di medicina degli oſpedali militari

p. 277., il quale dal principio eſſendo

travagliato da febbre intermittente, e

di poi reſa continua, e da un certo

tempo lamentavaſi di un dolore ottuſo

nella cartilagine xifoide, quale per º
prci
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preſſione accreſcevaſi, e che alla gior

nata rendevaſi più acuto, in un ſubito

fu ſorpreſo da vomito di ſangue negro

con evacuazioni ventrali anche ſimili: fra

lo ſpazio di due giorni il morbo ceſ

sò, e dell' in tutto il dolore ſvanì di

modo che non potette non conoſcere

vaſo alcuno del ventricolo gonfio di

fangue eſſer ſtata la ſcaturigine del mor

bo, la di cui rottura la febbre certa

mente l'accellerò.

§. LXXXVII.

Ma tra le cagioni più frequenti deeſi

riporre la emanſione de meſi o nata

da morbo qualunque, o pure da vec

chiaia iniziativa, Hofmann, e Kempf

hanno delle ſtorie conſimili, una fimi

le ne ho raccontato più ſopra, ed in

fatti in due maniere ſuccede la coſa

avvegnachè, o in un ſubito, oppºf

eſſendo i meſi, avviene il vomito di

ſangue, ſiccome ho veduto in una po

vera, la quale già diſtrutta dal ma

raſmo, raccontava la origine del morbº,

effer ſtata la ſuppreſſione dei meſi,

mentre viaggiando fu ſorpreſa da una

orribile tempeſta, al terzo pºlorno do

Po atroci dolori colici fuº celevana vo
miti ed வ,ா, quali le

6 V مام



84 DEL MORBO NEGRO

volgari vecchiarelle le attribuivano agl'

incantamenti ; di là effendo fomma

mente debilitata, già mai avea le for

ze ricuperata, e fevvertite le digeſtio

ni dell'in tutto era inciampata in una

febbre lenta, e maraſmo. O pure il

vomito di ſangue ſuppliſce alla me

ſtruazione ſuppreſſa , periodicamente,
ed in ciaſcun meſe ſenza ſentirſi in

comodo alcuno immaginabile, e che

ritorna con beneficio ſommo della in

ferma, da non reprimerſi, ſe non con

danno ; così racconta Giacchimo Came

rario preſſo Schenkio, che una femmi

na nobiliffima , pletorica affai, e graf

fa ,, quæ fæpe {quotannis vomitu fuit

, correpta ſanguineo copioſo fine vi

„ rium debilitate, idque fere femper

,, tempore menfium qui parciffime tunc

,, fluxere ; fuafit ut nonnumquam fa

,, pbænam aperiret &c. Sed 'ab aliis

2, perſuaſa, omiſfis jam commemora

» tis remediis, validis adftringentibus

» adhibitis vomitum quidem iftum com

» pefcuit , fed paulo poft in morbum

», arthtriticum & graves doloros capi

„ tis incidit, ut nunc etiam annofa •»

, feivper le&io fit affixa , & fruftra fæ

„ pe cönqueratur, quod re&te monen

, ti non ostemperaverit » .

`s Jxxxvi 1 r.

/

.
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§. LXXXVIII.

O finalmente ſenza che la emorra

gia fucceda i vafi del tubo intetinale

s'infarciſcono; naſce quindi il morbo

negro coverto con una unione di mol

ti ſintomi gravi che egli eccita ; nè il

ſangue eſce ſe non dopo lungo tempo,

o ſpontaneamente o per forza, come

accadde alla femmina la quale troppo

tardi andoſſi a conſultare da Hoffmann

obferv. 6., e travagliata eſſendo da

ſuppreſſione dei meſi, avea un dolo

re nell' ipocondrio ſiniſtro per l'eliſire

di proprietà preſo tre volte al giorno

alla doſe di cinquanta goccie, inciam

pò in vomiti mortali ed evacuazioni

ventralì negre. Fu più felice l'altra di

cui parla nel medeſimo luogo, la qua

le era inciampata nella ſuppreſſione dei

meſi per un terrore concepito, nel pri

mo meſe ebbe faſtidio, grandiſſime an

zietà, nauſee, vomiti, freddo delle eſtre

mità, roſſore della faccia, ed al terzo

mefe, coi medefimi fintomi foffrì vo

mito cruento più volte fra le ſpazio

di tre giorni, e che indeboliva al ſom

mo le forze, da cui però ſi liberò dell'

in tutto. I chiariſſimi Autori Dallar

e Campardon raccontano un caſo di una

tanciulla ſanguigna, alla quale Pe
C፳▪
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ſerſele ſoppreſſi i meſi dopo aver balla

ta, cadde in vomiti, ed eiezioni di

ſangue negro piceo che periodicamen

te ritornavano nei primi cinque gior

ni all'ora quinta dopo mezzo giorno,

ma di poi irregolarmente, da quali pe

rò ortimamente fi riftabilì. Giornale

di Medicina Tom. 12. p. 298. Il Velſchio

vidde una femmina la quale irre

golarmente meſtruava, era oppreſſa

da coliche, auguſtie di cuore, calori

volanti, finalmente dell'in tutto ſop

preſſi i meſi, le ſopragiunſero vomiti

di ſangue negro, con evacuazioni ven

trali conſimili.

§. LXXXIX.

Nè le ſole femmine poi, nelle quali

la meſtruazione pecca, vengono ſorpre

fe da queſto morbo; quelle delle quali

parlai nelle oſſervazioni quinta, e ſe

ſta, aveano la meſtruazione regolata ;.

ma naſce altrimenti, come in queſti

due caſi da vizio indotto lentamente

nei vaſi, altre volte da pletora, ad

evacuar la quale la meſtruazione non

è ſufficiente, comunque ella ſia ben or

dinata, e quì fa bene un altra oſſer

vazione del medeſimo Gioacchino Ca

merario, „ Nobilis quædam foemina

, ſan
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-

,, fanguinea jam per viginti aunos tam

., in conjugio, quam modo vidua, ali

,, quoties in anno, laborat fine omni

, moletia vomitu copiofifimo fangui

,, nis quamvis menfes quoque legitime

,, procedant. Quam primum vero vo

,, mitus ifte vel per fe vel a medica

,, mentis 'impeditur, male fe habet,

,, & magnam totius corporis laffitudi

,, nem fentit. Mirum quoque hoc eft,

,, quod ex venae fe&ione qua interdum

,, utitur, vomitus ifte non fuerit re

,, ftri&tus. Monui itaque ut naturæ cur

,, fum non impediret, & in primis re

,, ctæ rationi vi&us operam daret aliis

2, validioribns medicamentis omiſſis.

, Schenk. p. 359 , . Nè da tale in

comodo ſono imuni e libere le vecchie;

imperciocchè il Langio nelle lettere

racconta, che una Badeſſa di età di anni

cinquantotto, la quale avea toſſe, intorno

gl'ipocondri in ogni anno veniva for

preſa da dolore ſenza febbre alcuna, e

per mezzo di un vomito abbondante

di ſangue ſe ne liberò . Cardano narra

aver veduto una femmina la quale per

lo ſpazio di anni trentaſei in ogni an

no vomitando ſangue avea di già ec

ceduto 1' anno nonagefimo fefto.

Š.1xxxx.
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S.

§. XC.

Parimenti non di rado naſce il mor

bo negro da ſoppreſſione di emorroidi

Hoffmann vidde un uomo al quale per

eſſerſeli ſoppreſſe l'emorroidi, con gra

viſſime coliche, e con continui deli

quj di animo ſofferti quaſi per un an

no , inciampò finalmente in vomiti,

e ſeceſſi negri, e per ultimo con sfa

celo dell'inteſtino colon morì. De m.

n. S. 8., e ſiccome diffuſamente ho io

pruovato, l'emorroidi, e 'l morbo ne

gro fono un medeſimo morbo, che

hanno però ſede diverſa; e giornal

mente vedrete emorroidarj, fe l' emor

roidi fcorrono malignamente , lamen

tarſi di un dolore gravante nella region

del ventricolo , e nauſeare, e ruttare

di continuo, nell'anno 175o. viddi una

femmina la quale per lo ſpazio di un

anno, in ogni giorno perdè diciotto

encie di ſangue dalle vene emorroida

li, di modo che la ſomma del ſangue

perduto miſurato con accuratezza, fra

lo ſpazio di un anno ſuperava il peſo

di quattrocento e dodici libre; eſſendo

poi accaduto due volte, che per due

giorni il ſangue eraſi fermato, venne

ſorpreſa da un crudel dolore del ven

tricolo con una ſomma anzietà, e *器
ta
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S.

ſea perpetua, in maniera che tutto ciò

che aſſumeva, vomitava, qual inco

modo non ceſsò, ſe non ſi rimiſe il

fuffo, e fenza dubio alcuno farebbero

fucceffi i vomiti fanguigni, fe l'emor

roidi per più lunga pezza di tempo foſ

fero rimafte foppreffe.

5. xc.

La vinolenza la quale diſtrugge le

forze del ventricolo, e dilata tutti i

vaſi, di modo che finalmente vanno a

terminare in una atonia generale, alcu

ne volte parimenti apre la ſtrada al mor

bo negro. Vidde Hoffmann un uomo

vinoſo travagliato da inappetenza, de

bolezza, putrefazione, dolore dell'ipo

condrio ſiniſtro con il volto piombino,

e di color itterico, il quale banchettan

do, inciampo in vomiti e déjezioni

negre, per i quali al terzo giorno ne

morì. Nè ſempre il morbo negro na

ſce da cauſe accidentali, ma deeſi alla

natia deboiezza de' waſ inteſtinali; Ba

uino ci conſervò la ſtoria di un guar

darobbba, il quale ,, tota vita, com'

,, egli dice , mala ufus erat valetudine,

,, torminibus , & ventriculi dolore,

,, præfertim poſt paftum vexati, alvus

,, fere ftmper coa&a erat, corpus ma
C1
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„ cilentum, facies flavefcens ; tribus

demum menfibus ante mortem fan

guinem purum copioſiſſimum per

vomitum rejecit: dein rurfus confue

tus torminibus corripiebatur, acce

dente vomitu materia nigras & ve

ſpera, alvus cum potenter eſſet con

ftipata, clyfteribus ipfum uti volui

qui ſimilem matetiam eduxere : fre

quentibus etiam lypothymiis dive

„ xabatur. Vomitu remittente, fenfim

,, venter intumefcere coepit plus minus

,, diebus o&to ante mortem ,,.

§. XCII.

3×

Finalmente il vomito di ſangue è

un ſintoma febbrile, e'l celebre Torti

vidde certamente la prima volta infer

mi ſorpreſi da febbre pernicioſa ed in

termittente, i quali nel tempo del pa

roſiſmo abbondantemente cacciavano

per le parti di baſſo gran copia di ſan

gue negro e piceo, ottimamente di poi

curati colla corteccia del Perù. p. 182.

ed una belliſſima e degniſſima oſſerva

zione da eſſer letta, ſu di una femmi

na la quale ſorpreſa da febbre quoti

diana remittente con copioſiſſime eva

cuazioni di materia negra, ſanguigna,

e picea, ci ha conſervato nel tomo ſe

GOIR"

:
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condo di un utile libretto il chiariſſi

mo Weller. Ma aſſai più frequente è

il vomito di ſangue nelle febbri con

tinue, putride, o maligne, avvegna

chè mentre per il calor della febbre i

vafi fon gonfj, e ftando il fomite del

la malattia negl'inteſtini, ivi l'impeto

di detta malattia vien determinato ; non

dee recar maraviglia ſe le vene inte

ſtinali ſi gonfiano, ed alla pur fine ſi

rompono, alcune volte con gran pe

ricolo, altre volte con un buon even

to, imperciocchè io ho veduto e l'uno

e l'altro ſucceſſo, di modo che non

ſempre verificato ſi trova l'Aforiſmo

d' Ippocrate nella Sezione quarta Afo

riſ. 21. Ma eſſere valevole e ſalda la

dottrina dell'Aforiſmo ſequente, per

quorumvis morborum initiabilem atram

ſupra vel infra prodire, lethale, poi

chè quantevolte una tale evacuazione

accade nei primi giorni, tante volte ho

oſſervato eſſere in breve tempo ſegui

ta la morte, concioſiacchè tale eva

cuazione, o dinota una putredine ſom

ma, la quale dell'in tutto diſſolve la

forza degl'inteſtini, o una diſſoluzio

ne intiera, o una ſomma febbre, la

quale rompe i vaſi interni, e creſcen

do ancora le medeſima, diſtrugge al cer

to ogni cofa; ſe poi il morbo rimet

TEI
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tendoſi per un poco, ripurgato l'ad

dome, riaperte le glandole, ſi aprono

i vafi da gran tempo turgidi, fovente

la facenda è andata bene, anche in età

già avanzata. Ho veduto nel meſe di

Febbraro, di Marzo, di Aprile dell'

anno 1768. una femmina pingue, qua

fi di età di anni ottanta, tre anni pri

ma ſalvata da una apopleſſia, e più vol

te da quella ſpecie d'idropiſia che Aſci

te ſi chiama, la quale travagliata eſ

ſendo da febbre continua che s'accre

ſceva, dopo alcuni giorni veniva ſor

preſa da dolore crudele, e quaſi con

tinuo che cingeva da per tutto l'ad

dome, qual dolore per il falaffo ado

prato eraſi rimeſſo. In un ſubito ac

coppioſſi ancora un dolore all'ano tra

le natiche con un tumore ch' emulava

un pomo di mediocre grandezza; non

era un tal umore emorroidale, ma

cutaneo, e quello appunto che chia

mano gli autori edema flemmoideo ;

per mezzo delle fanguiſughe adoprate,

il tumore molto andavaſi a diminuire,

e queſto nuovo dolore ſi rimetteva,

reſtava il dolor dell'addome; di nuo.

vo, e poi un altra volta applicavanſi

le ſanguiſughe, e ſempre con gran al

leviamento per l'ano, il quale quaſi

dell'in tutto eraſi ſanato, faciliſſima

麗151=
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mente in tal circoſtanza ammetteva i

criſteri, e poco la febbre ſi rimetteva,

reſtandovi l'inſogno e 'l dolore dell'ad

dome, eſſendovi intanto l'affanno; final

mente ſcorſe ſei ſettimane, cacciò una

copia abbondante di ſangue negro fe

tidiſſimo ; e comunque debilitata ella

foſſe, ſi riebbe in meglio; tutte l'eva

cuazioni per lo ſpazio di tre giorni

diedero un ſangue negro più o meno,

e compatto, per bevanda ſervivaſi dell'

amigdalato, per alimento del brodo di

pollo cotto coll'avena ſenza corteccia,

e 'l quarto giorno purgata colla man

na e co tamarindi, fuori di ogni ſpe

ranza ſtette bene, ed al preſente anco

ra dopo diciotto meſi ſta in buona ſa

lute .

XCIII.

Ho veduto un uomo di età di anni

cinquanta, di cui non ho conoſciuto

altro più ſanguigno, ed aſſueto alle

emorroidi, ed abbondantiſſime emor

ragie delle narici, il quale nell'anno

1755. travagliato eſſendo da una feb

bre biliofa, ficcome fi rimife la feb

bre, non potè però in alcuna guiſa ri

cuperare il ſonno, o appetito veruno;

“ ma affannofo, irafcibile, e lamentan
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doſi di un dolore ottuſo ai reni, rima

ſe così fin tanto che evacuaſſe un ſan

gue negro e piceo ; ma bifogna atten

dere, che tutte queſte coſe accaddero

nel declinar del morbo, non però eſte

nuato l'infermo, imperciocchè reſta la

integrità propria alla dottrina d'Ippo

crate, il quale così dice. Quibus per

morbos acutos , aut diuturnos, aut alium

quemvis modum extenuatis, bilis atra,

aut veluti fanguis niger fubierit, ii po

ſtridie moriuntus. Mentre il predetto

infermo ſanavafi, morì un altro gio

vine col medeſimo morbo, il quale

tormentato e dalle cure, e dalla lun

ga triftezza, irregolarmente ftiede am

malato, in un ſubito perdè le forze,

e finalmente alcuni giorni prima di mo

rire, cacciava un ſangue negro, ma

nel tempo iſteſſo fetido al ſommo eli

quido, ed inſiememente quelle poche

forze che gli erano rimaſte, andava

perdendo. Nè recar dee maraviglia la

varietà dell'effetto ſe ſi riguardi alla

differenza della cauſa ; ed una femmi

na, ed il primo uomo ancora erano

malati di una parziale pletora , e d'un

gonfiore delle vene inteſtinali, ſufſeguita

eſſendo la emorragia ſi fanarono; il ſecon

do uomo avea il ſangue dell'in tutto cor

rotto, e dalle medeſime vene lo cacciava

IIla
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ma inſiememente nemorì,ſiccome ſovente

accade a quelli i quali vengono ſorpreſi da

emorragia delle narici: nell'ultimo caſo

la emorragia è ſintomatica, nel primo

critica, nè è diſſimile da quelle che

due volte Kempf oſſervò, e che agli

infermi travagliati per infarcimento de'

vaſi del ventricolo, dopo eſſerſi ado

prati i convenevoli rimedi con benefi

zio, intieramente fcioglievano il mor

bo. La ſintomatica poi è ſimile a quelle

le quali ne' morbi ſommamente mali

gni gl'infermi ſperimentano da ogni

dove, è frequente nella febbre mali

gna bilioſa dell'america, in cui ſi cac

cia o per vomito, o ſotto ſpecie di

diarrea un fangue negro e putrido, fic

come racconta il Chiariſſimo Moultri;

la qual coſa avvenire ancora nelle feb

bri maligne della occitania, l'ha vedu

to parimenti il Chiariſſimo Le Roy Me

mor. ed oſſerv. di medic. p. 55., e mol

te volte in queſto luogo io me ne ſo

no doluto, ſiccome eziandio da per

tutto i medici ſe ne dolgono.

XCIV.

Nè dee tacerſi in queſto luogo la ra

ra oſſervazione di Hoffmann, la quale

riguarda il morbo negro in ammalati

con morbo acuto. , Prodierat, dic'

,, egli , in dextro brachio infantis men
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,, ſis unius unica nocte tumorinſignis,

,, qui mox lividus ac durus cum venis

,, inflatis redditus, tenello, poftquam

,, poft tres dies & no&tes continuo eju

,, laffet , & per alvum materiam inftar

,, picis nigræ ejeciffet vitam eripuit.

,, Diffećło mali moris tumore, cun

, čti ſubſtrati muſculi, una cum vaſis,

„ exefi , corrupti , putrefa&i , fangui

,, ne foetido infar&ti comparuerunt,

,, & exigua admodum fanguinis in re

,, liquis corporis canalibus. Illam vero

,, nigricantem materiam per alvum

' ,, ejectam , partium ex ventriculo, par

, tim ex inteftinis venifve, arguebat,

,, quod adhuc ibi nonnihil ejus fupe

,, rerat , & vafa inteſtinorum nigricante

», fanguine turgida apparebant „ .

§. XCV.

Ecco dunque o dolciſſimo amico, le

ſpecie più particolari del morbo negro

deſcritte colle oſſervazioni, ma vi re

ſtano da eſaminarſi alcune quiſtioni,

quali io qui addurrò. I. Può dimandar

ſi in queſto luogo quella medeſima co

ſa che di ſopra ho dimandata e men

tovata ancora, forſi il morbo negro che

io ho fin ora deſcritto ſia il medeſimo

morbo negro d'Ippocrate ? veram;
a



|
1DEL SIGNOR TIS SOT 97

è la prima ſpecie del morbo negro d'

Ippocrate, il quale così lo deſcrive de

morύi, lib. 2. morύu, niger. ,, Ν1grum

20
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vomit veluti fecem quandoque cruen

tum , quaadoque velut vinum fecun

darium , quandoque velut p yiypi atra

mentum , quandoque acre velut ace

tum , quandoque fa;vam & pitui

tarn , quandoque biiem cum virore

pallidam . Et ubi quidem nigrum

cruentum vomuerit, cadaveris foeto

rem r«f rt ; & fauces & os a vomi

tu aduruntur, & dentes ftupefcunt,

& id quod vomitu rejectum eft,

terram eievat. Et poftquam vomuit,

pauluium meiius fe habere putat, &

neque fine cubo cffe , neque ampiio

rein cjbum ferae poteft. Verum ubi

fine cibo manet, vifcera fugunt , &

ſaliva acida fun . Quum vero ci

bum accepit gravitas in vifcer b is

ef* , & pectus ac dorfum velut ft.is

pu* ni vjdentur & dolor teuet latera

& fcbris debiifs eft , & caput dolet,

& oculis non videt , & crura gra

vantur, & color niger eft, & con

fumitur ,,. Cerramente fe conferifca

queſta deſcrizione con quelle che io

ho veduto, e che di ſopra ho narrato,

non vi rimarrà alcun dubbio ſulla iden

tità del morbo 8ಣ್ಣ d Ippocrate con

quel
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quel morbo negro che io ho già de

ſcritto; avvegnachè facilmente appari

ſce 1, che nell'una, e nell'altra malat

tia la materia vomitata è il ſangue,

benchè forſi l'autore Ippocratico avrà

alcune volte vedute materie negre non

ſanguigne, ma allora malamente con

fonde i vomiti negri ſanguigni coi vo

miti negri non ſanguigni; ma certa

mente i vomiti negri ſanguigni offri

ſcono tutte le varietà di colore quì nu

merate, e quella puzza cadaveroſa ch'

egli mentova, già l'ànno oſſervato tut

ti i medici.

§. XCVI.

Vi ſono alcuni luoghi nella deſcri

zione, i quali a prima viſta non ſem

brano deli in tutto chiari: fauces &

os a vomitu aduruntur, 69 dentes fiu

pefcunt, & id quod vomitu reje£ium eß

terram elevat , &' meque fine cibo effe ,

neque cibum ampliorem ferre poteft , ve

rum ubi fine cibo manet vifcera fugunt ,'

& ſaliva acida ſunt. In queſto luogo

vi è caduto un errore ( ſi condoni la

parola frequenti nei codici d'Ippocrate;

dall'eſſerſi oſſervato cioè un infermo

ſolo, vogliono teſſere la ſtoria genera

le del morbo. Queſte paroleകു
Աc

s

l
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due fenomeni a ( l'aceſcenza. b ] la

fermentazione colla terra. Tutti quei

i quali digeriſcono malamente, e rutta

re e vomitare eziandio l'acido, è cer

tamente coſa quotidiana, molti infer

mi che io ho veduto travagliati dal

morbo negro, pativano di acido , e le

femmine raccontate al numero 5, e 6

ſi lamentavano dello ſtupore de'denti

dopo il primo vomito, forſi adunque

è ſangue acido quello che vomitano,

no certamente, poichè il ſangue non

inacidifce, e Solenandro gutando que

ſto ſangue, trovò eſſer egli privo di

ogni acido, ed Ippocrate avvisò che il

cadavere puzzava, dunque non era aci

do, ma quel glutine acido di cui il

ventricolo n'abbonda, e che prima del

vomito , produceva ſovente dolori,

corroſioni, morſi del ventricolo, ri

gettato aſſieme col ſangue, produſſe i

fenomeni dell'acido , e fermentando

colla terra aſſorbente, elevò queſta,

del quale fenomeno vi è parimenti un

altra ragione; imperciocchè la ſteſſa co

ſa ſe il ſangue caldo di un animale

ucciſo, e di ottima ſalute menato ſulla

terra, vedefi follevare quantunque aci

do non foſſe, e ſtupiſco mentre in au

tori graviſſimi e moderniſſimi leggo la

bile avere un acida natura; malamen

E 2 te
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fe è tale loro dottrina accorda con

h ſi fanno, imperciocche queſto

a o eſſi cercano di vincere con

ةماقف،انرacidiم

§. XCVII.

Il primo morbo negro adunque d'

Ippocrate è il vomito ſangue, e mala

mente poſe una tale bile negra eſſere

acida. Ma fa menzione del ſecondo mor

bo, il quale ſorſi moſtrarà una vera

kile atra. Non bifogna erederlo, non

potendofi certamente fapere com qual

titolo il morbo negro ſi chiami ; que

ſta è la deſcrizione de morb. lib. 2. cap.

72. ,, Alius m;:rbus niger; fubfulvus ,

,, & gracilis, & oculis cum virore pal

,, lidis fit, & tenuem cutem habet ac

,, debilis. Quanto tempus amplius pro

,, greditur, tanto morbus amplius af

,, £igit. Et vomit omni tempore ve

„ lut ftillamentum modicum, ad duo

,, rum poculorum parvorum menfuram

,, & frequenter, etiam cibum ac una

, cum cibo bilem & pituitam, & poſt

• „, vomitum dolet totum corpus, a!i-

„ quando ctiam antequam vomat. Et

„ horrores tenues, ac febres tenet , &

„, ad dulcia ac olecfa maxime vcmit,,

Soggingne un altro morbo, ఖ
Cºliº
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chiama corruttorio ſimile dell'in tutto

a queſto, ſe non che vomitano grumi

concreti di bile, ed evacuano ancora

per baſſo materia ſimile. Ma nè l'uno,

nè l'altro è ſimile alla prima ſpezie di

morbo negro, è perciò di niuno dei

due io tratterò. E più affine il morbo

ruttuoſo ( nel medeſimo luogo cap. 67.)

il quale ha molti fenomeni comuni col

morbo negro coperto, ma nè pure è

il medeſimo morbo. E affine parimen

ti, ſiccome di fopra ho già avviſato

aIl' fleo-ematitide ; nė mancano fovente

nel morbo negro tutt'i ſintomi della

cacheſſia, i quali Ippocrate afferma dell'

ileo-matitide; viddero buoni autori,

come ſono Kempf, e Bontè, ed ho ve

duto fovente io ancora le gingive pu

tride, corrofe, e fetide al fom no ; iho

oſſervato parimenti il volto cachettico,

e malamente le gambe ſane, nè però

ſalva l'autorità di Stball, il morbo ne.

gro , e l' ileo ematitide fono l' ițteffo

morbo ; ma non dee recar maravigiia,

ſe mentre nel morbo negro le forze di

geſtive languiſcono dell'in tutto, ſuc

ceda alla pur fine la cacheſſia, a cui

ſpecialmente mi ſembra appartenere l'

ileo ematitide . .

E 3 Quan*
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§. XCVIII.

Quante volte dopo gravi e lunghi

dolori del ventricolo e degl'inteſtini

eſce fuori e per ſopra, e per baſſo il

ſangue, eſſerci ſtato infarcimento delle

vene del ventricolo, o degl’ inseftini

ognuno facilmente il comprende, ma

certamente ſarebbe da deſiderarſi un

qualche ſegno patognomonico, che di

moſtrar valeſſe il morbo ancora coper

to, di modo che niun dubbio ne reſtaſ

fe, ed evitarebbonfi in tal guifà i fu

netti errori, mentre malamente cono

ſcendoſi ſi cura per un alrro. Ma per

infelicità un tal ſegno fin ora a noi

manca, nè mancarà però la certa co

gnizione al medico il quale tenendo be

ne tutti i ſintomi che ſin a queſt pun

to _abbiam deſiritti, e ſpecialmente la

deſcrizione della colica emorroidale che

che tende al vomito ſanguigno di ſo:

pra inſegnata, paragonerà quei ſintomi

con quegli altri i quali naſcono da al

tre cauſe che producono dolori colici .

Se dunque ſenza pienezza di ſtomaco,

ſenza genere alcuno di oſtruzioni, ſen

za vizio della bile, ſenza una ſquiſita

tenerezza di nervi, ſenza errori nella

dieta, e ſenza alcuna flatulenza ſeguo

no crudeli e gravi dolori ſpecialmente
del,

*
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del ventricolo, ma che però alcune vol

te mutano luogo, tirando in conſenſo

i reni per lo più, anzi ſovente l'intie

ra ſpina del dorſo, i quali creſcono do

po il paſto: maraviglioſamente in ſu le

prime accreſcendoſi dopo gli alimenti

o bevande che riſcaldano, con appeti

to ineguale, rimeſſioni ed eſacerbazioni

ſenza manifeſté or apparenti cagioni,

ſengo di calore interno, accreſcimento

dei dolori dopo le purghe, magrezza,

ſcoloramento, debolezza, ſenſo frequen

te di deliquio che minaccia, appena

deeſi dubitare di infarcimento del vaſi

del ventricolo e degl'inteſtini, e queſta

opinione ſi confermerà vie più ſe il

morbo ha attaccato un ſoggetto pleto

rico, un uomo che una volta avea

emorroidi, una femmina o maligna

mente abbia meſtruata, o abbia avuto

la età di anni cinquanta, ſe ſi tolgono

i dolori per mezzo della ſegnia, emor

ragie, dieta infula, e con medicamen

ti lenienti .

§. XCIX.

queſto morbo è lungo, e ſovente tor

menta per anni prima che i vaſi va

danfi a rompere, ma malamente , nė

ſenza una dieta tenuiſſima, ed una fు
E 4. ->
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ſita ſobrietà, queſta rottura l' impediſce,

– e vi è forſi maggior ſperanza di ſana

zioni ſe ſono rotti, ſiccome di ſopra

con molti eſempli mi ſon impegnato di

dimoſtrare. Alcune volte la ſanazione

dura, ſiccome coſta dalle oſſervazioni,

quarta ſeſta, ſettima, ed ottava. Altre

volte ſcorſo qualche tempo ritorna, ſe

ſpecialmente non vi mancano cagioni

le quali perpetuamente irritan gl' inteſti

ni, così una femmina di cui ne avete

la ſtoria nella quinta oſſervazione già

da due anni viene forpreſa da nuovi do

lori, in tal modo erano creſciuti quattro

meſi prima, di modo che ſembrava con

tinuamente eſſer vicina la ematemeſi ;

felicementa ella fi è impedita per mezzo

della ſegnia, vitto tenuiſſino, fiero di

latte, midolla di caſſia, e ſpecialmente

le ſanguiſughe applicate all'ano, le quali

coſe hanno arrecato un maraviglioſo al

leviamente de dolori.

§. C.

Se qualcuno voleſſe dimandare ſul

pronoſtico ? Si può dire che il morbo

è femper di un ſucceſſo dubbio, più

volte però ſi ſana.

Se

:-
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º

º

$. Cl. .

Se ſi dimanda ſul metodo di cura che

deeſi tenere, o che egli ſia oculto, o

pure manifeſto º non ho alcuna coſa

che debbo aggiungnere a quelle coſe

che di ſopra ho riferito, racontando

la varie oſſervazioni; ma avviſo dì

nuovo che io tengo in gran conto le

ſanguiſughe, delle quali piu volte ne ho

ſperimentato l' utile.

Ş. CII.

Eeco, o mio amico, le principali ra

gioni del primo morbo negro d'Ippo

crate, degli altri niente riferirò, imper

ciocchè niente hanno che ſia di negra

evacuazione, e riguardo ora il colore,

al quale poco ſembra averà badato l'

autore, il quale diede a tali morbi il

medeſimo nome, ma vi ſono ancora

altre malattia, nelle quali l' infermo e

vacua e per ſopra, e per baſſo materie

negre, e frequentemente ciò accade in

gravi malattie dell'addome, ne ho ve

duto molti eſempi, e molti ancora n'

ho al preſente, tali evacuazioni accom

pagnano ſovente i ſcirri del piloro, in

duramenti del fegato, lunghe febbri in

termittenti, tetartofie, oſtruzioni delia

-- E 5 rmál
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milza: molti caſi raunati ſi vedono

nell' aurea opera dell' Illuſtre Lieutando,

il qual libro quanto più ſpeſſo il leggo,

tanto più ne profi:to, vizio frequente è

alla parola, degno dell'indagine medica,

e le di cui varietà e cauſe tante volte

oſſervate il volerle raccontare ed eſami

nare ancora , ſarebbe coſa non inutile

nè ingrata, ma al preſente, facendo.

fretta il librajo di voler finire l' ope

retta principiata da più meſi, manca.

il tempo, per ciò, paſſo ad altro .

OSSERVAZIONE IX.

§. CIII..

Un uomo plebeio di età di anni tren

ta ſei, per cinque anni ſoldato di mare

tra gl' Ingleſi, e per forza aſcritto alla

milizia Boruſſica, ſpogliato di cinque

cento ſiorini germanici, dolente ed an

zioſo guerreggiò per nove anni intieri.

Neſia guerra di Colin preſa occaſione,

per deſertore ſe n'andò nella patria, e

facendo da operario ful principio aveá

tentato di faticare ſul torchio de ſtam

patori, ma inabile eſſendo a quel mo

to, col riparare le ſtrade ſi procaccia

va il pane; non una volta, comecchè

indefeſſo nella fatica, era forzato a ri

po
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poſare per il crudele dolore del ventri

colo,

§. CIV.

Poſtoſi adunque a letto, così richie

dendo la crudeltà del morbo già con

tinuo, ſcorſo l' autunno ſolecitava di

voler ajuto, Eſaminando io accurata

mente i ſintomi del morbo, non trovai

alcuni funzioni leſe, eccetto il ſonno

al quale nocevano i dolori; ed una eva

cuazione inteſſtinale tarda di modo che

aveva il ventre quaſi perpetuamente chiu

ſo. Non eravi alcuno faſtidio, nè al

cuna nauſea, ſe non che per la mala

abbondanza s' irritaſſe il ventricolo in

fermo i ma il dolore acuto, continuo,

eſacerbandoſi ſovente, ma già mai re

mittente, il quale per il paſto princi

palmente accreſcevaſi, la di cui ſede

era conchiuſa fra ſtretti limiti, era la par

te mezza tra la cartilagine mucromata

e l'ombilico. *

S. CV.

Riguardo alle cauſe di una col crude
liſſima malattia attendendo io coll' ani

mo, appena ſi rattrovavano alcun da

poter eſſere ſnfficienti a poter cagionare i

E 6. taqs
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tante malattie, foorchè, o calcolo, o

ſcirro inteſtinale, ed eſſerci leſione nei

fegato lo facea ſoſpettare la pertinace

tardanza del ventre, quale confermava

poi la palpitazione dell'ipocondrio, men

tre dimoſtrava il lembo inferiore del

fegato più duro del giuſto , ma perche

poco eccedeva i lembi delle coſte, il

dare un certo giudizio, riuſciva diffi

cile. Il luogo dolente ſembrava eſſer

privo di vizio , ſe leggiermente ſi toc

cava, ma da una preſſione forte il do

lore crudele forſava a far ceſſare, cer

to indizio nel pancreaſ eſſer la ſede del

morbo. -

$. CVI.

Non dava colpa egli ad alcun morbo

antecedente ma la milizia poi, e la

vita ſtentata erano baſtanti a generale

il morbo. Effervi calcolo, lo perſua

devano alcune coſe; non eſſerci ; molte

e più altre lo perſuadevano ancora A

- dunque atteſi io unicamente a ſcioglie

re lo ſcirro benche non ancora perfet

to ei foſſe, e ciò tanto più volentieri

perchè i rimedi apparecchiati per que

ſta indicazione, ſarebbero giovati anco

ra contro al calcolo ſe realmente ſtato

vi foffe . Acerbamente però io ini do

le

•
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leva di queſta infelicità, che facea ef

ſerci privi di ſceltiſſimi medicamenti,

non potendoſi eſii ottenere nel tardo au

fu ili1G .

§. CVII.

Ordinato intanto un vitto tenue, ſe

condo efiggeva il tempo procurai che

aveſſe preſo ſaponi mitiſſimi, che ſi foſſero

applicati fori moliſſimi, ed uſati eziandio

eriſteri due o tre volte al giorno. Non

ne ſeguì indi alcun ſollievo, ma ſol

tanto faſtidio L' acqua minerale appa

recchiata artificialmente niente giovè.

Volendo fare ſperimento, ſe i rimedj

ſedanti giovavano qualche coſa, ma

lamente ſuccedè. Laſciando dunque da

parte tutti gli altri medicamenti, per

ſuaſi che foſſe viſſuto con ſolo latte,

acqua, e poco mele. Niente di ſollie

vo da ciò ne ſeguì, niuna tregua al

morbo, ſe non che per alcune ore de

la notte per l' oppio il quale in ogni

ſera li fu conceduto nella metà di Gen

naro, ed in ogni mattina molte ſetti

mane prima della morte, l' umanità

nei tempo iſteſſo e la religione vollero

che ſi foſſero conceduto, avendo in or

rore che un uomo patiſſe tanti e così

inutili dolori, mentre il Nume ſupre

* IIAQ
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mo providamente ci ha dato un medi

camento, col quale li aveſſimo potuto

mitigare ..

§. CVIII.

Non ignorava io, che l' opio ſi op

poneva a molte indicazioni ; a col fran

gere la forza del ventricolo, la qual

coſa ce la dimoſtra il faſtidio generale

del cibo ſulla fine del morbo, b accre

ſcendo la pigrezza del ventre; c., con

impedire la ſoluzione di ciò ch' era

concreto; d diminuendo le forze de'

rimedj, e collo abbattere le forze ani

mali. Ma niente è più peggiore del

dolore ed eſſendo le coſe diſperate, vi

rimane il ſolo alleviamento dei dolori.

§.. CIX.

Nel meſe di febbraro un altro medi

co procurò di cavar ſangue , e con uº

tile conſiglio ſi detrae all'uomo l' umido

radicale, di modo che eſſendo gia egli

eſauſto per il morbo, per la inedia

rimedi, dolori, mancanza di ſonno, ſe

vi era, ſperanza di eſſerſi già contratta

la lunghezza del morbo: forſi quella

tale ſegnia fu iſtituita per altro fine º

Daus fum, non Oedipus. -

-
- Non,

-
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$, CX.,

Non vi era itterizia alcuna. Le ul

time ſettimane della vita le paſsò gri

dando, qual coſa non una volta a me

fece venire il timore di qualche inter

no cancro, che dalla plebe ſuperſtizio

ſa vien chiamato con nome di ſerpen

te che rode. La reſpirazione la quale

in tutto il decorſo del morbo, era ſta

ta facile, ed equabile, in quel medeſi

mo tenore camminò fin all'eſtremo

giorno, e rimeſſi per un poco i dolo

ri, per lo ſpazio di un'ora, ſcorgendoſi

la mente leggiermente curata, eſſendo

il petto libero, all'ora quinta della

prima giornata di Aprile, ſe ne morì .

Il polſo non ſi allontanò in altro dalle

condizioni che ſerba nello ſtato ſano,

ſe non per ſola debolezza..

$, CXI..

Il cadavere di un tal uomo di ſtatu

ra di palmi ſei, aver peſato libre cin

quanta, appena il crederei, ed aſſenti

ſcono in ciò il Ceruſico Settore, e l'

operario ajutante. La cute, era dura ,

feda, i muſcoli dell'addome tenui,

marceſcenti, e nigricanti; in luogo di

omento un frammento di un palmo di

IºlòIIMs
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membrana tenuiſſima. Gl'inteſtini di

crudei afpetto. La membrana efterna

del duodeno, il piloro la parte proſſi

ma del ventricolo era veſtita di un gial

lo carico. Il ventricolo era voto ma

fenza labe alcuna ; non altro che alla

parte ſiniſtra era troppo protratto ed

aſcoſo ſul fegato, quale eſcreſciuto era

in una mole immenſa, ſenza attacco

alcuno, ſalendo più in ſopra della ter

za cofta , era continuo colla milza . La

di lui ſuperficie era da per tutto piena

di turn bri, toccandoſi, avea una durez

za quaſi di pietra, eccetta quella par

te in cui entra la vena delle porte.

Al coltello anatomico ſembrava più du

ro di una cartilagine, e quaſi adequan

do la fermezza di un oſſo recente, ap

pena cedeva, ſotto la ſezione da una

parte e dall'altra crepitava. Privo eſ

ſendo di ogni color ſanguigno, avea

quello di un caſcio recente; alla parte

cava però e media era poco meno lon

tano. Tagliato ſuperava un ſol pezzo

in gravità il marmo. Il lobo inferiore

duriffimo , e maffimo comprimeva tut

te le viſcere vicine.

La
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§. CXII.

. La vefcichetta del fiele picciola ei

lindrica, poco conteneva di bile fluida

e negriſſima, ma niente di concreto.

La milza egualmente un poco più

grande, di un colore quaſi negro, gon

fia di ſangue negro anche e fluido,

quale io lo facea ſcorrere con fare una

picciola puntura, di modo che appena

laſcia dubbio alcuno della effiſione nel

la tela celluloſa, la quale è ſoſtenta, e

connette i vaſi, o con quella anato

mofi con cui da un ſol vafe ſi evacua

no gli altri; dall'induramento talmen

te era lontana, la qual coſa è degna da

notarſi, che uſcitone il cruore in un

fubito marciva.

§. CXIII.

Nè deeſi più cercare la cauſa che

produceva i dolori ; imperciocchè po

ter naſcere dolori acerbi dal ſolo fega

to fcirrofo, qual medico lo i za ora ? O

forfi il pancre 13 er i fano e teneraria

mente s incolpava ? Al certo avete nei

ſepg creto Anatomico del B neto lib.

3, fect. 7. molti eſempi di dolori del

ventricolo per ſeirro del pancreas, e

dittaccatone effo ventricolo , la cofa

ch la
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chiaramente ſi manifeſtava ; impercioc

chè occorrendo quel tale viſcere, tre

volte più grande del giuſto, più duro

del fegato, più arenaceo, del medeſi

mo colore e gravità, dimoſtrava la ve

ra cauſa dei dolori; avvegnachè il ven

tricolo veniva e dall' una, e dall' altra

parte premuto tra viſcere reſe pietro

ſe, come tra pareti di un torchio,

. s CXIV.

Anzi quella faccia del pancreas della

parte media inferiore, la quale minac

ciava cancro , moftrando un non fo

che di livido, e quei tumori nati da

eſpanſione del conteſto celluloſo, qua

li credo eſſere ſegno patognomonico di

cancro, o preſente, o proſſimo. Le

altre cavità, le quali eſſer prive di vi

zio, moſtrava la ſtoria del morbo, le

laſciai intatte, così comportando l'ora

della ſepoltura. Già, come pare, per

molto ſi generò lo ſcirro, a niente

dunque poterono giovare i rimedi.

§. CXV..

Non fuggiranno la voſtra conoſcen.

za quelle momentoſe cautele, a quali

i medici dover riguardare perſuade

que

r
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queſta oſſervazione nella quale il trat

tenerci di vantaggio è coſa tedioſa.

Quella che nella iſteſſa ſettimana ſi

vidde, benchè di certo ſia di minor

momento, non però deeſi dell' in tutto

ſprezzare, per ciò è ottimo aggiu

gnerla.

§. CXVI.

Un giovine di età di anni quattro

eſſendo ſtaro liberato da una tabe infan

tile coll' uſo della corteccia del Perù,

e dell'eſtratto di trifolio fibrillato, una

mattina nel letto, ſentendo un leggier

prurito nell'ano, cacciò fuori una te

mia terete naſcente nel tempo medeſimo.

un filo cioè graſſo, bianco, equabile,

lungo venticinque pollici in circa, ri

voltato in quattro o cinque giri, e ſi

mile dell' in tutto a quelle tenie, che

trovò ne fonti della Svezia l' Illuſtre

Linneo, e ne fonti di Elvezia un Me

dico amico. Tali ſpezie frequentemen

te avere i peſci l'ha avviſato l' Illuſtre

Haller, a cui niuna coſa è ignota nel

la ſtoria della natura; eſſerne poi uſci

te dalle ſimili in corpi o d'infanti, o

di uomini, non mi ricordava a verlo o

letto, o aſcoltato, in un ſubito poi

ſeppi da una Signora molto. vendi;s

Che.
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che ciò era alcune volte accaduto ad

una ſua figlia ſino all'età di dieci an

ni poi non fu tormentata da ſintomo

alcuno, che faceſſe venire in cognizio

ne della tenia. Nel tempo che tal ver

me fu a me dato, dovendo io partire

di fretta, feci conſervarla entro il lat

te, affinchè nel ritorno oſſervar poteſſi:

1. ſe avea un qualche particolare mo

to. 2. ſe mai nel latte foſſe eſſa cre

ſciuta. 3. ſe mai tagliata in più pezzi,

da ogni parte ſi foſſe di nuovo forma

ra una tenia intiera? Vorrei però che

ſi notaſſe a quanto malamente, e ciò

rmolte oſſervazioni l'aveano già inſi

nuato, ſi dica ſolitaria quella che già

ſtava con vermi tereti, b con nuova

teſtimonianza ſi dimoſtra la forza an

te mintica della corteccia del Perù , la

vera cauſa della generazione del vermi

eſſer la debolezza del ſiſtema gaſtrico;

e la vera cura altro non dee eſſere,

che il corroborare un tal fiſtema. A c.

euratamente ſtarò ad oſſervare, ſe per

l'avvenire patirà più di tenia. Son già

da quel tempo ſcorſi ben nove anni,

il giovine vive e ſta bene, e dalla te

mia già mai più ſi è lamentato? Ne ho

veduto però molti i quali una volta li

berati per mezzo del rimedio che ven

deva il Cerufico Noufer , ed ora vende

- - Ia
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la di lui moglie già vedova, dopo po

chi anni di nuovo eran ſtati tormen

tati; era falſo dunque che era già dell'

in tutto ſtata cacciata, e che non può

generarſi un altra,

§. CXVII.

Coſa abbia moſtrato la ſezion del ca

davere di già l'ho detto, coſa abbia

giovato eſſendo vivo il dirò.

§. CXVIII.

Una Vergine di ferma teſſitura di

sorpo, di ſanità e fama illibata, di età

di anni trenta, cominciò, ſon ven.

totto meſi, a lamentarſi d'una cefalea,

dalla quale eſſendo indebolita, dopo al

cune ſettimane, venne da me. Di gior

no, e di notte il morbo incrudelivaſi,

e già mai potea dormire. La ſede di

un dolore tanto crudele erai angoio in

terno poſteriore del parietale deſtro,

conſentiva poi tutto il capo dalla par

te d'avanti; ed era sì grande la fero

cia del morbo che alcune volte credea

che ſi bruciaſſe, aitre volte che ſi rom

peſſe. Certamente era queſta una ma

lattia veramente lagrimevole.

Fra
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§. CXIX.

Era queſta campagnuola, ed in cam

pagna dimorava, e rariſſime volte ac

cadde a me vederla, ma la madre e'l

ſocio fedelmente mi raccontavano il ſe

guito del morbo. Tutto ciò che l'ar

te medica perfuadeva, per quanto io

tal arte poſſedeva, ho adoprato, aven

do incontrata da dovero una inferma

ed aſſiſtenti docili di molto. Un alle

viamento, quantunque breve potei im

petrare dalle coppe a ſangue applicate

ſulla parte dolente; un altro più lungo

poi per la ſuppurazione che eccitarono

le cantarelle ſoprapoſte al capo.

§. CXX.

La ſegnia niente di giovamente ar

recò, niente giovò la ſegnia dell'arte

ria, temporale, per mezzo di cui Cor

rado Gefnero ducent'anni prima avea

ſanato un morbo conſimile, ſiccome

mi ricordava aver letto nelle ſue lette

re; a niente giovarono i pediluvi topi

di, o i bagni freddi di tutto il corpo,

ſiccome ne pure l'acqua fredda appli

cata al capo per doccia, l'oppio dato

tre volte niente giovò, ſiccome inuti

le ſu il ſetaccio ancora il quale tanto

- glo
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giovato avea alla inferma di cui parla

Ruiſchio; in ſomma tutte le coſe fu

rono inutiii .

§. CXXI.

I meſi nel tempo del morbo ſcorſa

ro regolarmente. Non vi era altra co

ſa fuori dello ſtato ſano per lo ſpazio

di più meſi, fuori del dolore, e delle

continue vigilie. Ma da quindeci mefi

in circa, le forze abbattute per il do

lore continuo, e vigilie, la inferma

poſtaſi a letto per mancamento di for

ze, la macchina cominciò a cadere.

Succeffivamente fopravennero la nau

fea, le coliche, i vermi, e la tenia, e

i vermi tereti, del quali benchè già mai

n'aveſſe patito nel tempo ſcorſo, da

da queſto tempo principiarono ad eſſer

frequenti; le palpitazioni ſoltanto non

erano continue, le ,anzietà, i dolori

della cute.

§. CXXIH.

Benchè in tutto il verno aveſſi io

precettato che la inferna non aveſſe

preſo rimedio alcuno, nella prima vera

una via ſola vi rimaneva da poterla

togliere dalle miſerie, e ſi era una lar

铝a
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ga inciſione alla parte dolente fin all'

eſſo, di modo che rotti i nervi cuta

nei o mufculoſì, inetta : cofi rendevafi

a poter ſoffrire i dolori , e riguardo

alla cura non dovea dubbitarſi, nè eo

teſto dubbio ſarebbe ſtato capace ad

impedire il tentativo, eſſendo la ſpe

ranza dubbia aſſai migliore della certa

diſperazione. Confeſſo che la cauſa del

dolore potea eſſere più baſſo della ſede

del dolore, potea eſſere dico un certo

vizio dell' oſſo che moleſtamente tor

mentava i muſcoli, ed allora certa

mente per ſanare il morbo la inciſione

ſarebbe ſtata inutile, ma la medeſima

fcovriva il morbo,' e m ftrava la via

all'applicazione del rimedj, ed alla te

rebrazione. La inferma animoſa accon

ſentì alla operazione, ſtimando da po

co i tormenti crudeliffini, purchè il

morbo ſi mitigaſſe. Iſtituì quella adun

que un Chirurgo alii dodici di Aprile

del 176o. , incidento crudeltnente la cu

te fin al pericranio di modo, che cia

ſcuna inciſione foſſe lunga due pollici.

Procurai che eccitata ſi foſſe una larga

ſuppurazione, ed il terzo giorno dopo

la operazione, dieci volte con un acu

to ferro irritai il pericranio fnudato

ſenza alcuna ſenſazione della inferma

per la irritazione, quantunque elia la

prifaa

r
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prima volta non foſſe ſtata avviſata, e

di poi sì. Al ſettimo giorno ripetei i

medefimi perimenti con ugual fuccef

ſo reſtando il Chirurgo maravigliato,

ed approvandoli, il quale di poi volle

di nuovo tentarli con ugual evento.

Il pericranio dunque in ogni modo è

privo di ſenſo. La ferita ſi chiuſe alli

cinque di Maggio.

§. CXXIII.

Fuor d'ogni ſperanza ella fu felice

in quel medeſimo momento in cui la

cute ſi tagliò, perche fu priva di un

dolore così crudele, il quale per l'av

venire già mai più ritornò. Il dolore

gravativo del capo a poco se n'andò,

e di niente ora ſi lamenta, ſe non di

debolezza , palpitazioni, dolori cuta

nei occupanti il tronco e gli articoli,

e di nauſea. Il ſonno benche al tardi,

pure ritornò. Ma tutte queſte coſe,

che ſono effetti della cacheſſia nata dalla

quiete del corpo, e dalle veglie, a po

terle debellare, ne fanno concepire ſpe

ranza la età, e l'animo della infer

IIla •
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6. CXXIV.

Il ventricolo che lo ſentiva nauſeoſo,

utilmente di già lo ſollicitò la Ipeca

cuana . Il rabarbaro mifchiato con pol

pa acre, ſcioglierà le materie inteſtina

lr, e le caccerà fuori, riſuſciterà il tuo

no delle viſcere, e 'l moto periſtaltico
,

e rinforzerà le forze gaſtriche. Confido

che ſi poſſa finire la cura coll' uſo del

ferro, e della china; purchè non an

cora ſiaſi corrotta la organizazio
ne

di

tutto il ſiſtema eſterno del capo, qua

le o verſi temere, lo perſuadeno la du

rata e la pertinacia del morbo; avve

gnache allora patire il luogo vicino vi

ſarebbe timore, ma ciò nè anco fa alla

cura del dolore; e queſta infelicità che

Iddio poſſa allontanare , moſtrarebb
e

ſoltanto l' uſo tardo del rimedio, non

fià la inutilità adoprato tempeſtiv
amen

te. qual lunque n' è la cauſa del mor

bo ? Niuna rimuora n’ accusô , fuorche

i peſi gravi portati nel capo, La cauſa

proſſima fu un umore acerrimo ferma

mente inficcato nella ſoſtanza del ner

vi, e ſorſi a queſto ramo notabile del

nervo duro ehe ſi trova in tal luogo.

queſte coſe io le ſcriveva al meſe di

Maggio dell' anno 176o. poco dopo

ella mutò capo, ed eſſendo troppolon

ta



DEL SIGNOR TISSOT 125

* …

tana di quà , da allora io non la viddi

più, ma più volte imparai dal fratello,

che la ſalute andava continuamente a

decedere, già mai però i crudeli dolori

tornarono più.

, §. cxxv.

Qual corollario indi puo dedurſi? che

la medicina tal quale oggi ſi eſercita,

troppo molle cioè, è dedita a rimedi

anche ſimilmente molli, malamente ha

rinunciato a medicine più energetiche.

Piu di rado ſi riguarda alla oſſervazione

d' Ippocrate, qua medicamenta non ſa

nant , ea ferrum fanat . Ma una tal

medicina andò in diſuſanza, lo che è

da compiangerſi, la quale oſava pre

ſcrivere doſi grandi di medicina, e ri

medj inermi, iſtruita di eroi; amata

dagli antichi; diſprezzata poi dagli A

rabi , . Sennesto, Et mullero, Sthall,

Heffnan, da molti dei Tedeſchi, Ita

liani; e Franceſi, così del ſecolo paſ

ſato, come di queſto; adeprata poi è

ſtata da Corrado Geſnero, Torti, Hal

ler, e pochi altri tra i moderni, raa

non ancora ſi è riſtabilita.

* -ø. * - F 2 L'in
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§. CXXVI.

L'inverno produttore di morbi mo

ſtrò altre utili, e non poche oſſerva

zioni; ma reca tedio di tante calami

tà vò raccontarvi altre coſe.

§. CXXVII.

Queſte coſe che ſeguono erano già ſta

te ſcritte fin dai 12 del meſe di Decem

Abre dell'anno 1759., ma ſi ſon tenute

conſervate per varie ragioni fin a que

fo tempo.

§. CXXVIIII.

Debbo aggiungere altro a quello che

fcriſſi in una lettera diretta al chiariſ

ſimo Roncalli ſulla inoculazione dei va

juolo : ma non perchè ciò ſembra fuor

d. ordine, idee eſſer eſcluſo da queſto

luogo. Sia baſtante che un libro dica

nuove coſe, affinchè meriti l'approva

zione dei Dotti. Io con molte ragioni

mi ſon impegnato dimoſtrare che la

inoculazione del vajuolo è una opera

zione utiliſſima, quantunque da pochi

venga ella ripudiata; adunque quelle co

ſe le quali poſſono una tale inoculazio

nç
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ne vie più confermare, quì brevemen

te efporrò.

§. CXXIX.

Mentre il famoſo Roncalli Parolini

acremente riprendea la inoculazione,

eravi timore, benchè leggiero, che e

per il nome che porta l'autore, e per

la fortezza dello ſtile i leggitori poco

inteſi, credeſſero veramente eſſer noci

vo quel metodo, quale per tale lo ſti

mava il Medico di Breſcia; ed una

contumelia pareſſe a loro ragione deci

ſiva. L'unica ragione di occorrere ad

un imminente pericolo, è ſe ſi dimo

ſtra, che per niente l'intiera operetta

contradice la inoculazione. -

. . . . Mgn vs fine viribus ignis

Incaſſum furit .

Confeſſo però, lo che in eſſa lettera di

già l' avviſai, che queſta lite già mai

io l' avrei intrapreſa, ſe mentre voi

la ſcanzavate, molti vomini letterati,

non me l'aveſſero corteſemente precettato

Quel modo d' impugnare ch' avea e

letto il Chiariſſimo Roncalli, la mente

eſſendo più ſerena, proibiva di ſeguirlo:

Perche dunque dovea rifiutare con ar

3 go
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gomenti quello, il quale non vuol eſſer

in tal guiſa confutato . mentre egli

medeſimo ha poſto di banda tali argo

menti: perſuaſo del ſuo nome, il chia

riſſimo Roncalli, credè che il ſuo giu

dizio era definitivo alla inoculazione.

ed accadde ch' egli ne fu contrario. Si

dimandarà forſi, perche la mia lettera

è diſſimile da quella che io avea ſcritto

all Illuftre de Haen, ne io tal diffimi

glianza niego ; ma una tal querela dee

ſtimarſi ingiuſta da tutti coloro, i quali

rivolrando le opericciuole di de Haen,

e di Roncalli, vedono quanto elle ſian

diſſimili tra di loro. Ne a voi, o ca

riſſimo Zimmerman, è aſcoſa la ragio

ne di tal differenza, mentre ben cono

fcete, qual conto io ne tengo del Pro

feſſor di Vienna, con quanta venerº

zione lo ſtimo, e con qual amore, eſſendº

in ciò a me conſentanei tutt' i medici

Mi ſon doluto aver avuto con lui qui:

ſtione, eſtendo io molto inerme ; ed ai

certo ſe una tal quiſtione foſte ſtata di

poco momento, io certamente non

averei preſa, ma affinche dica con º

riflotile: -Amicus plato, amicus focra?*

magis amica veritas . Difender queſta

mi ſon io appunto impegnato per quellº

poche forze che ho. A queſti miei cona:

non vi mancono molti voti, i ಇಳ್ಲ!

º:
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abbracciano i commodi aſcritti alla ino

culazione . Vi manca però la compruova

dell' Illuſtre antagoniſta, il quale al con

trario, dopo aver attentamente letta la

mia lettera, a giudicato la inoculazione

vie più inerme. Queſte coſe che debbo

aggiugnere, non tengo per nuove, ſe

non voglia io inutilmente rau mare teſti

monianze di graviſſimi autori. E laſciata

da banda ogni ſperanza di convincere

l' Illuſtre de Haen, della nuova polemica

operetta non mi ſono nè pure ſognato,

ma di buon animo prendo occaſione di

amichevolmente parlarvi.

§. CXXX.

Tralafciando tutte le altre obiezioni

di minor momento, da farſi da quei

che amano cavilli, al prefente ci ver

ſiamo ſu di quattro ſolamente, le qua

li così vengono propoſte dal Chiariſſi

mo de Haen.

§. CXXXI. .

1. Che il vajuolo naturale, non por

ta molto pericolo.
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§. CXXXII.

2. Che il vajuolo inoculato, porta

egual pericolo.

§. CXXXIII.

3. Eſſervi molti, i quali ben due vol

te ſoffrono il vajuolo, di modo che po

ea ſicurezza deeſi avere della inocula

ztone.

§. CXXXIV.

4. Eſſervi un numero di uomini, i

quali già mai patiſcono di vajuolo, di

maniera che vi è un continuo timore

per via della inoculazione d'infettar co

lui, il quale eternamente ne ſarebbe ſta

to ſenza. - -

§. CXXXV.

Il primo principio s'impegna di fon

darlo ſopra molte autorità ; e queſta è

la differenza, che di quei che egli ne

adduce, molti ſono in mio favore; ma

il celebre uomo mette per regola la ec

cezione. Ne addurrei molti altri, ma

pochiſſimi ne riferiſce l'Illuſtra de Haen

Nella lettera ſcritta al Chiariſſimo '
ᏣᏪᎲ•

*,

* *



DEL 3IGNOR TISSOT 131

calli, ho riportate due nuove autorità;

ma quì fia lecito di rammentarne al

cune moderniſſime, ed un altra, che

per caſo mi era dimenticato di porre

nella prima lettera. Amſtelodami, ſono

parole di Kerchringio, graſſabantur va

violae fub initium anni 1669. ut decen

tum circiter &' triginta funeribur, quae

fingulis efferebantur hebdomadibus , cen

tena effent puerorum hac plaga puerili

extinctorune. E l'Autore Anonimo del

libro: tentamen de natura per variola

rum attefta , annis 167 1., Č" 7 z. mul

tos comitatus in J4nglia pervafiffe va

riolas malorum fymptomatum fatellitis

ftipatas, ex iifque multor fatis concef

fiffe, ex noflro oppidulo, & parochia

circiter 66.

§. CXXXVI.

Mentre il caro Avverſario, porta la

ſcelta dei Necrologi Ingleſi, dovè pian

gere ancora quei 2o96. uomini che per

il vajuolo morirono nell'anno 1633.

3 I38. nell'anno 17 1o, 3538 nel 1752.

2359. nel 1754, e generalmente par

lando, per un numero mezzano in ogni

anno in circa 2ooo. Facciam ora che

in ogni anno muoiano in Londra tren

ta mila uomini, la quindiceſima parte

F 5 llC
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ucciderà il ſolo vajuolo, per quei me

deſimi calcoli coi quali l'Illuſtre Au

tore ha tentato di confutarci. Se poi

attentamen
te

ſi conſidera che in que la

Città così popolata, vi muoiono mol

ti ſtranieri, i quali altrove han patito

il vaiuolo, e molti ragazzi di Londra

muojono fuor di città col vajuolo, ſu -

bito potrete intendere, che queſto cal

colo, è egualment
e

mite agli avverſa

ri. Che anzi qui ſi pone il calcolo,

qu ſi che tutti gli uomini foſſero tra

vagliati dal vajuolo, ma ſe mai molti

ne foffero fenza, ficcome pretendono

f avverſari, di quanto aumentare
bbe

il pericolo della mortalità, la qual

coſa ſaviamente l' avverti l' Illuſtre de

la Condamin
e.

§. CXXXVII.

Son degne da notarſi le parole dell'

Illuſtre Lieutaud, il quale è invecchito

in una pratica numeroſa . De t ut ce

que nous venons d' expoſer il en reſulte

que la petite verole eſt une maladie des

plus meurtieres : l' inoculation pratiquee

ailleurs avec beaucoup de ſuccès , eſt ſe

ſeul meyen qui puiſſe arrèter cette mor

talitè : il faut eſperer qu'on ouvrirà en

fin les yeux, & que le bien public l'em

por
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portera ſur les vues & l' interet des

particuliers. Non è di minor peſo l'au

torità dell'Illuſtre Tralles, uomo di

grandiſſima autorità, e da riporſi tra

i Medici più celebri del noſtro tempo,

il quale tiene ancora la inoculazione in

gran conto. Quelle coſe intanto che

egli diſſe ſu di quella, tanto meno porta

pericolo qui riferirle, quanto e che mo

ſtrano il pericolo del morbo, ed inſie

mamente molto bene vien difeſo il ri

medio.

§. CXXXVIII.

Giuſtamenta ci dobbiamo lagnare, che

alcuni pregiudizi inveterati e dei Parenti,

al degli Amici, tutti con felicità, in o

gni luogo ſpecialmente nella Germania,

e nell' Inghilterra non abbiano potuto

ſdradicarſi, ed all' intutto abolirſi, poi

che queſti come oggieiorno accade, S'op

pongono ad un Ritrovato impareggiabile,

che puote con ſicurezza, da per ogni dove

adatarſi ai comodi pubblici. Ma coll'

andar del tempa ſenza dubbio più am

piamente ſi divulgherà e ſodamente, ſciolte

le abjezioni Teologiche morali, e medi

che, eziandio andrà a ſuperare gli oſta

coli di puſillanimità, facendoſi eome ad

alta voce ſentire il potere della verità,
F 6 G
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e della eſperienza, ed allora quante mi

gliaja di Uomini ſaranno ſra viventi

ſuperſtiti per conſolazione de Parenti,

de Fratelli, delle Sorelle, del mariti,

delle mogli, e degli amici ! allora quan

te funeſte morti non accaderanno, in cer

te famiglie raguardevoliſſime, ed anco

ra nell'iſteſſi ſogli Regali! quanti in

numerevoli belliſſimi lavori, della ma

no divina non ſaranno diſtrutti ? Ben

ſa egli ciocche ſaggiamente avverte il

dotto Autore, che migliaia di fanciul

li abbiano felice l'evento, col vajuo

lo, o naturale, o inoculato; mala fi

da, e chiara oſſervazione, ha fatto toc

car con le mani ed a lui, ed agli al

tri, che delle vajuole altre ſiano beni

gne; altre al ſommo mortali, e poic

chè queſte varietà dipendono dalle di

verſe condizioni fiſiche, nelle quali ſi

rattrovano gl'infermi, è coſa apparte

nente aſſai all'Arte Medica conoſcere

eſattamente, quali di queſte condizio

ni, ſiano proprie a deſiderarſi, ed a

procurarſi nelle vajuole. Si lagnano ul

timamente i Genevrini, che il vajuo

lo, abbia loro tolto molta gente, ſra

la quale un ſocio d' Olſazia, ed un al

tro nobiliſſimo di Pleſii, la morte fu

neſta delle Principeſſe di Naſsò, mi ri

chiamò a memoria, ciocchè ſaviamen

- - te

|

.
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.

te ſcrive intorno alle vajuole gentili

zie il Signor Sidobre, Uomo rinomato

aſſai, tanto celebrato dal Signor de Haen

e da altri. ſon queſte le parole. Le

vajuole in certe famiglie ſono pernicio

ſiſſime. Abbiam veduto in Montepel

lieri Famiglie illuſtri delle quali quaſi

tutti i figli dopo eſſere ſtati dai finto

mi del vajuolo tanto trapazzati fra po

co tempo laſciarono di vivere. Chi

legge l'intiero Capitolo del Pro

gnoſtco, certamente non eſiterà a di

chiarare, queſta malattia eſſere una del

le più gravi, nel mentre, che ſono

ſcrivendo queſte coſe ricevo l'Opera,

ancor bagnata da torchj. Delle malat

tie de fanciulli, e cutanee, d'un vec

chio Mèdico di Montpellieri, nella qua

le leggo queſte parole nel Prognoſtico

delle vajuole: alcune volte ſi oſſervano

delle vajuole abbaſtanza benigne, alcu

ne volte ſono tanto peſtifere, che pochiſ

fimi ne campano la vita, e fe ne libe

rano; e nel principio del Capitolo co

sì ſi ſpiega: queſte ſono malattie infe

ſtiſſime al genere umano, al più delle

volte così crudeli, che levano la vita

ad un numero conſiderabile di gente .

Ne ſembra però favorevole alla inocu

lazione. Alla pur fine ovunque vol

giamo lo ſguardo, ci avvederemo ,
€
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le vajuole ſono una malattia crudeliſſi

ma.* e fe n' eccetruaretesforfi venti Me

dici, tutti gli altri, tutti gli Uomini ,

hanno in orrore queſta peſtifera malat

tia è ciocchè non bifogna paſſare ſotto

ſilenzio ſi è, che mentre gli Avverſa

ri ſi sforzano di pruovare di queſte la

benignità , fanno di nuovo ravvivare i

ſucceſſi del Signor Loeberio, il quale

miſeramente compianſe, molti de' ſuoi

figli ammazzati dal vaiuolo, ciocchè

prima della di lui morte fece nºmife

ſto a tutti il Signor Ambergero. Adun

que laſciando da parte altri nuovi, e

ſuperflui teſtimoni di queſta triſte ve

rità paſſo a far menzione di quell'al

tro aſſioma. Che le vajuole naturali

ammazzano tanta gente quanta le ino

culate.

5 сxxxx.

I Signori Avverfarj fono in contra

fto con noi, mentre credono che le

vaiuole inoculate, abbiano ugual peri

glio delle naturali, benigne come eſſi

dicono; ma poicchè ſi danno di quelle

peſtifere contro di loro, biſogna per

ciò adoperare un metodo, il quale ab

bia gli avvantaggi, delle benigne. Ed

in queſta controverſia cadono in ཐct་ཥ་
C

f

*
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cio quelle parole del gran Arveo, il

quale mentre le incontraſtabili oſſerva

zioni della circolazione erano da tanti

impugnate, così egli diceva : Chiunque

deſidera ſapere, ciocchè in queſtione è

viſibile, e ſenſibile, biſogna, vedere ſe

ciò così ſucceda, e biſogna che creda

agli eſperimenti nè può egli in altra

maniera più chiara iſtruirſi, ed erudir

fi. nè poſſo tacere che mentre queſte

cofe ſono ſotto i torchi leggo in una

crudeliſſima lettera, del Signor de Haen:

Vi ſono due maniere d'evitare la mor

talità in queſta malattia La prima ſi

è l'inoculazione, l'altra un buon meto

do di trattare la malattia. In ciò noi

ſiamo quaſi concordi. A queſta lettera

ſi è unito un eſimio opuſculo di queſto

dottiſſimo Autore, (a) nel quale no

to nella pag. 12o. Nello ſcorſo anno

1759. in mia preſenza aſcoltai de Me

dici, i quali, deteſtarono la grande ro

vina delle vajuole in quell'ann nel qua

le come ſi trova regiſtrato nei libri Me

moridi di Vienna nè morirono circa 5oa.

Efpo

-

-

-

(a) Febriwm divißø
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$. CXL.

Cppone il dotto Autore, che dopo

eſſere morti moltiſſimi dell'inoculati,

s'emanarono leggi, con le quali ſi proi

biva di più inoculare; quindi egli con

ſcherzi pungenti mette in burla il me

todo. Ma forfi con batante giutizia º

I fanatici, o glʼʻimprudenti inoculano

i Tiſici; io nol nego, anche l'inocula

zione ha de fanàtici, e degl’impruden

ti, vi è intanto cauſa da ridere, ſe i dot

ti attribuiſcano la cauſa della morte

alla Tiſi, e vietino, che in appreſſo

s'inoculino i Tiſici ? Non è egli pro

babile, che mentre il metodo vien trat

tato da molte genti ve ne ſiano di quel

le che malamente l'adoprino ; forſi

per queſto, deve criticarſi il metodo?

O forſi ſi deve proibire l'Elettricità

medica, perchè ad alcuni abbia recato

del bene ad altri del danno è L' iſteſſa

fu un tempo la ſorte della chinachina,

come lo è oggi dell'inoculazione, che

mentre ſanava tante migliaia di Uomi

ni, quale recò nocumento a qualche

duno, che imprudentemente l'abbia

tracannata, nè per rivendicarla dalla

falſa idea concepita di eſſa mancarono

i proprj avverfarj di confeffarne pub

blicamente l'imprudenza, perchè non

po
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potranno avere l'iſteſſo dritto i fautori

dell' Inoculazione, e non potrò io in

queſta circoſtanza ſervirmi, di quel paſ

ſo di S. Geronimo, di cui con oppor

tunitâ fi fervi. il dotto Badi? $`ogliono

negare con gli occhi chiuſi, quelli che

non credono eſſere accaduto ciocchè non

vogliono. - -

§. CXLI.

Fermarmi d'avvantaggio nella ter

za, e quarta Queſtione, ſarebbe coſa

inutile, e tedioſa, mentre ſono ſtato

altrove confutate: l' inſulſità delle quali

dimoſtrano nè monti i Paſtori. nè tea

tri i Poeti, nè circoli l'ignoranti. nel

le Biblioteche i dotti, nelle ſcuole i

Mae/tri.

6. CXLII.

Avvertiſce il Signor de Haen che la

queſtione Morale fiaſi laſciata intatta

e commeſſa a diciſerarſi al Signor Chais,

perchè foſſe ſembrata abbaſtanza diffi

cile al Signor la Condamine, ed a me.

Ciò e pur troppo vero, mi ſembrò eſ

pediente laſciare a quel venerando Pa

ſtore quella provincia, che ſi aveva

arrogata ma non però aſſolutamente in

tat
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tatta, mentre ho in mio favore un ar

gumento, unico dico, ma che molti

hanno creduto purtroppo, forte e con

vincente, ed io ho tutta la ſperanza,

che tale anche ſtimato l'aveſſe l'iſteſ

ſo Avverſario, giacchè egli affatto non

ne fa alcuna menzione. v,

§. CXLIII.

Finalmente, ciocchè egli avanza, e

crede incontraſtabile cioè l'impoſſibilità

della Inoculazione, dai precetti dell'

Inoculatori, dalle Iſtorie delle Epide

mie, e dal tempo, che dimoſtra mai

opportuno ritrovarſi per l'inoculazio

me; avendo oſſervato, che queſte ra

gioni non abbiano moſſo alcuno, non

ne ſarò molto, eſaminerò pure, e ſon

degne d'eſame quelle coſe, che un ſi

gran Uomo, crede molto appartenere

al diritto pubblico, le quali, già da

lungo tempo furono promeſſe nell' al

tra Edizione dell'Inoculazione giuſtifi

cata, ma come, in una machina da

guarnigione; per altro tempo occulte

mantenerle hò ſtimato, con ſervirmi

di quel Proverbio; ſat cito, ſi ſat bene.

Nè
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§. CXLIV.

Nè io terminarò qui di far menzio

re dell'epuſculo del Signor de Haen,

ſe prima non vi manifeſterò la ſperan

za che mi fece concepire il Signor

Van-Svieten per l'inoculazione, di eſ

ſerae anche favorevole, come ne fa

baſtante teſtimonianza il tomo quarto

de' Commentarj, fe io non m' ingan

no; io credo che il dotto Amico non

avrebbe paſſata ſotto ſilenzio la coſtui

diſapprovazione, e ſe foſſe ſtato del

ſuo partito, e certamente ſarebbe ſta

ta degna di pianto, un Opera immor

tale, ſe preſſo i poſteri aveſſe avuta la

dilui pratica, a parire la corezione, giac

che queſti ſteſſi un giorno ſtupiranno,

che tal pratica già pria tutta ſia ſtata

diciferata, e ſtabilita.

§. CXLV.

Laonde niente affatto ſon moſſo da

quelle inutili, ed inſulſe declamazioni,

le quali in ogni tempo ſi avranno per

ſuggello d'errore ; e 'l Signor De Haen

Profeſſore a Windona nella Germania,

aſſai erudito nella Geografia, nella lin

gua Latina, e nella ſtoria Litteraria,

certamente, che muove piuttoſto “蔷
- Q 2
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ſo, che a ſdegno, allocchè prarlando

dell' Inoculazioni dice egli : Queſta prº

tica più mortale tale, che le guerre le

più ſanguinoſe. Riſum tenealis, Amici:

ma il Šig Cantevil raffrena il rifo, e

più toſto crede degno di piando, qua:

do il Sig. De Haen dice, e ſi sforza di

dimoſtrare, che le vaiuole naturali fia

no benigne : e le inoculate maligne,me

l'evento però accuſa di falſità queſta ſua

ſentenza, e l'unica ſua Figlia morta pel

vajolo naturale abbaſtanza fa vedere l'

errore Paterno. Ma mi rincreſce di ram

memorare un dolore così crudele.

§. CXLVI.

ueſta ſi e la mia fiducia: il mercurio

il Tartaro Emetico, l'Oppio, la Chi

na la Radice Ipecacuana, ed altri medi

camenti, quanto tempo furono ſprez

zati, rifutati e pure han vinto, ſono

in uſo: l'inoculazione aſſai più vantag:
gioſa oggi giorno pruova 1”itea dif

grazia, ma un tempo al certo avrà ſor

te favorevole, ſarà applaudita la tua

irrilabilità ſarà applaudita, contro la

quaſe tanti ſono inforti, me parte però

vinta la quale per non cedere la vittora,

va menticando inetti futterfuggi parte

non potendo negarla aſſeriſce che ſia鸞
pera



DEL SIGNOR TISSOT N 143

i

s

ben nota agli Antichi, ciocchè non
ſi era mancato di dire anche della Cir

culazione del ſangue, ma ſia pur con

ceſſo, che la irritabilita ſia Nuovantica,

ma perchè ſcorgo nelle diloro opere,

che affatto l'era ignota ? ſon degni da

riſo certamente queſti furterfuggj della

fuperbia , la inimica de coutempo

ranei, attribuiſce ai Defonti, tutto ciòc

che non puote arrogarſi

§. CXLVII.

Vi ſono alcuni altri ſuperbi, i quali,

s'impegnano, di moſtrare, e perſuadere,

l' inutilità di un nuovo ritrovato e gri

dano eſſere coſa di pochiſſima, o nulla

importanza Ma ai certo, Amico caro,

non potreſti fare a meno dal non ridere,

vedendo queſti iſteſſi faſtoſi innalzare con

gran lodi al Cielo una minima ſcoverta

fiſica, o Bottanica, o Anatomica che

anzi, un oſſetto. che ogni cadavere

ben offeriſce a chicheſia Anatomico,

oppure mentre diffuſamente eſpongono

le controverſie fra due Autori, del qua

li ciafcuno voleffe appropriarfi il ri

trovato di un terzo; i poſteri io cre

do ſi burleranno di un tal giudizio, i

quali faranno pochiſſimo conto di quel

la Fiſiologia, o Patologia, Terapenti

C3 3
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ca, la quale ſarà poggiata in queſta

vera inutilità, come ad un fondamen

to immobile.

. §. CXLVIII.

Circa l'irritabilità di niun partito io

ſono; nè hò opinioni pregiudicate per

riguardo al Maeſtro, confeſſo, che il

Signor Hallero giammai fu mio Mae

ſtro, comunque credano gli Autori de'

Diarii degli Eruditi, ma però volen

tieri fo ſapere a tutti, eſſere io obbli

gato a queſto grande Uomo, e per la

pratica, e per la Teorica, piucchè ad

un Maeſtro: eſſendo ciò però ignoto a

Voi ed a lui, e molto tardi conoſciu

to ed all'uno ed all'altro, ed io ben

ſcorto avea dalle voſtre Opere, quale

foſſe l'irritabilità, e di che importan

za, ritrovato in verità di ugual valo

re, che la Circolazione in Medicina ,

inguiſacchè mancando l'una è manche

vole l'altra, ed una con l'altra han

grandiffima, anzicchè neceffaria corre

lazione.

§. CXLIX.

Cinque anni prima breviſſimamente,

come di paſſaggio, aveva io moſtrato

- al
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alcuni vantaggi di queſta irritabilità

nella Pratica; infiniti ve ne ſono, che

io con più accuratezza, avendo ben

eſaminato le coſe potrei moſtrare cir

ca l'irritabilità - ed ora mi accorgo,

quanto importa aver conoſciuto quei

due grandiſſimi Uomini Gaubio, e
Tralles .

$. CL.

Si vedono degli altri poi, i quali

coſtretti a concedere l'irritabilità co

me vera, ſcarſi d'eſperienze, la giu

dicano come nuova, e ſe la figurano

aſſai diverſa dalla voſtra, come per i

poteſi. Concedono queſti l'irritabilità

a tutte le parti ſolide del corpo uma

no; mentre è coſa dimoſtrata ad evi

denza quaſi metamatica, che tutte le

parti nè ſono prive eccettuatene la

carne. Mentre credono eſtendere il po

tere di queſta, più ne detraggono dal

la vera virtù. Appena ſi crede, La

Scuola Aileriana, e tutti quelli i qua

li in Europa han fatto l'iſteſſe eſpe

rienze, hanno oſſervato coſtantemente

che la ſola fibra muſcolare è dotata

di queſta irritabilità , e da queſta pro

prietà evidentemente dimoſtrano aver

origine i moti vitali. altriழை
6，1
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l'eſperienze, non eſſendo eſperti dell'

irritabilità, l'attribuiſcono a tutto il

corpo, ma ſtabiliſcono eſſere queſta in

capace ad operare i moti vitali. Ah

queſta è la ſchiocchezza della mente uma

na piuttoſto alcuni vogliono vivere nell'

errore, che ſi hanno imaginato, che

abbracciare l'altrui verità.

$. CLI.

Nè credete non eſſervi altri abbagli

intorno all'irritabilità. Vi ſono alcu

ni, i quali non diſtinguendo affatto fra

l' irritabilità e la ſenſibilità , fan par

tecipe i nervi, e dell'una, e dell'al

tra . Ciò è vero, ſe ſi recidono i ner

vi da un muſculo, il muſcolo non con

ſerverà per lungo tempo l'irritabilità,

e forſi per queſto ſi deve attribuire l'ir

ritabilità ai nervi? affatto. Come dun

que? L'irritabilità è proprietà di un

muſcolo intiero, e per qualunque cau

ſa queſta integrità manca, manca ezian

dio I' irritabiiità , li nervi fono necef

ſarii all'integrità del muſcolo. Biſo- .

gna, che il muſcolo acquiſti un certo

grado di calore, ſe queſto ſvaniſce,

ceſſa l'irritabilità, dunque ſi deve at

tribuire a queſto tepore ? dell'iſteſſa

maniera che ai nervi. Ed i nervi, il

te

--

i
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tepore fono conditioni fine quibus non.

Il moto dell'Orologio dipende dalla

gravità del pendolo, ma ſe una pic

ciola ruota, un poco diventi più cur

va, o più inclinata, ceſſa il moto

della macchina, il quale pur anche

non dipende da queſta picciola ruota.

La ſimilitudine è l'iſteſſa. Ma chi fa

queſte ſimilitudini adattandole alla pro

pria ipoteſi. Conſiderando queſte fan

taſticherie più volte mi ſon ricordato

di quei lepidi verſi del Guarini, i qua

li cadono ben in acconcio in queſta

occaſione.

A che del ſapor voſtro

Inſuperbite, o miſeri mortali ?

gueſta parte di noi ch'intende, e vede

Non è noſtra virtù, ma vien dal Cielo,

Eſſo la da, come a lui piace, e toglie.

§. CLII.

Piaceſſe al Cielo, e qui finiſſero gli

errori, ma non è tale la noſtra feli

cità ; vi ſi trovano de' molti, i quali

attribuiſcono l' irritabilità all'anima ;

ma fe foffero ben intefi dell' iftoria

dell'irritabilità, certamente si avvede

rebbono di queſt'errore, e forſi è mag

giore l'irritabilità veggetanti , 覽
Յ:
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degli animali, poicchè nelle piante

opera ſola, mentre, negli animali ope

rano congiuntamente l'irritabilità e la

ſenſibilità, non vi è niente di comu

ne adunque fra Pirritabilità, e, Pani

£ìa; ma non dovea toglierfi all'anima

quel diritto, che gli ſpetta, l'effere

cieè principio de' moti della machina

sumana. Ma qui ſono diſcordanti fra

loro, e ciò deve ſuccedere, perchè

smanea l'eſperienza.

$. CLIII.

f.Ma i diritti dell'anima ſaranno di

poca durata: ultimamente il Signor

Batties acremente difeſe queſti, ma

eome ſi aſpetta, concedo che non ab

bia alcun potere, e lo dimoſtrerò in

appreſſo, ma nell'iſteſſo tempo pro

ºvarò, che niente offende la Religione,

o che i moti vitali ſi facciano dipen

dere da un principio corporeo, o dai

l'anima, che anzi, ſe ſi dimoſtraſſe

qualche volta, che la materia foſſe ina

bile a produrre i moti vitali, allora

ſaremo coſtretti a concedere l'anima,

così a tutti i viventi, come anche ai

le piante più torpide; mentre vi ſono

innumerabili piante, nelle quali la

femma de'moti vitali ſia ஆை
C蜜を
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che in molti animali. Nè la vita del

le piante have aguti eſterni, de quali

ſono privi gli animali ancora, dunque

l'origine de moti negli uni, e negli

altri è l'iſteſſa, nè l'irritabilità nell'

una, è maggiore dell'altra.

$. CLIV. -

E di gran peſo l'analogia fra le

iante, e l'animali, la quale di paſ

ſaggio oſſervata dagli Antichi, non

han potuto alcuni moderni rigettare,

per quanto induſtriati ſi foſſero, il

luogo proprio d'eſaminar queſta ſarà

nel libro della natura, Quì però bre

vamente mi ſia lecito di parlarvi di

quella , acciocchè io frattanto divenu

to più ſavio con la tua riſpoſta, poſſa

ម្ហ acccſtarmi alla verità .

Il famoſo La Metrie non ha guari die

de alla luce un eccellente Opuſculo,

nel quale delineò alcune affinità ſpe

cialmente Anarotniche, ma mentre io

m'impegnarò da queſta comparazione,

dimoſtrare la vera cauſa del moti co

mune all'una ed all'altra claſſe, e ne

ceſſario, che eſamini principalmente

quanta poſſanza abbia sc , e gell'una e

nell'altra le cauſe univerſali del moto

nella terra, ſpecialmente l'aria, '
3. విటి
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Sole; e facilmente dimoſtrerò, ſe io

non m'inganno, eſſere l'iſteſſa l'effi

cacia d'amendue, e negli animali, e

nelle piante, -

º

S. CLv.

Ognuno ſa che coll'iſteſſa celerità

periſcono, e le piante e gli animali

per mancanza d'aria infetta, ſia peſti

fera , e all' Ortolano, ed alia lattuca,

nè e minore la forza dell' aria di quel

la del Sole , i vegetabili confervans

un certo ordine di vita; ed allora quan

do gli uccelli, e gli altri animali ſi

abbandonano ad un dolce ſonno, men

tre le tenebre della notte, o la neceſ

ſità li coſtringono a non più vigilare;

allora quando le forze prevalenti della

malattia diminuiſcono gli affanni, per

la ſoverchia deboleza del ammalato,

allora quando i ragazzi, che ſe l'han

pafſata aſſai bene nel giorno, per la

maggiore ſtanchezza ſembrano ſopiti in

un morboſo oblio, allora io dico, an

che le piante godono una quiete del

lor genere come oſſervò il famoſo Lin

neo, e che queſta quiete naſceſſe dalla

lontananza del Sole, lo provò il Dot

- to Signor Still. Mentre nell'Autunno

- fià a poco a poco la irColz
nę!



. DEL CIGNJOR T"IS $OT 1.

nelle piante, ceſſa anche in moltiſſime

ſpecie d'animali. Dunque ſembra allo

ra mancare nell'uni, e nell'altri la vi

ta. Dell'iſteſſa maniera all'avvicinarſi

della primavera ſi riſtituiſce ai medeſi

mi, queſta vita. Ben conoſcono i ſa

gaci oppoſitori, che per mezzo delle

piante fi può giudicare nel più alto me

riggio, fe il Sole luce, o fia ing om

brato ; ben conoſcono í viandanti q uan

te ad eſſi importa l'allontanare i rag

3i ſolari, o con le nubi, c con gli al

bori, o con altri oſtacoli ; poicchè

mentre luce il Sole i faſtidioſi inſetti

li mo!eaftno, offufcato poi, fi confo

lano, nè graſſiano più la cute. E que

ſto influſſo del Sole ſembra maggiore

nell'inſetti, che nelle piante, ciocchè

favoriſce aſſai il noſtro fiſtema, ma

confeffo la verità , mi rincrefce affài-,

più inoltrare queſt'argomento, che ben

volentieri ſi potrebbe ſoſtenere che que

ſta differenza naſce dalla differenza de

gli elementi nè quali ſi trovano le pian

te, e gli animali. Mentre la Terra con

ſerva per lungo tempo il ſuo tepore,

comunica queſto in ugual grado alle

piante, allorchè manca la calorifica:

l'aria quando è meno denſa più pre

ſto diſmette il calore impreſſo .

G. 3 Per
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§. CLVI.

Per mancanza di queſto colore s'in

duce un certo languore negli animali:

languiſcono ancor le piante, e queſta

oſſervazione fomminiſtra la ſpiega di

molti fenomeni. Ciaſcuna ſpecie d'ani

male ſi paſce dell'alimento proprio, il

quale mancando ben ſi vede, che que

fti perifcono ; f' ifteffo certamente fi of
y

ſerva nelle piante, non vi è Fiſico og

gi giorno, che non lo ſappia. Cia

ſcun animale gode del Sole, della ter

ra, dell'aria, e dell'acqua nazia, nè

porrà queſto vivere in altro luogo,

ogni pianta ha la propria patria, fuor

della quale non puote ſoſtenerſi; han

no le piante i loro moti particolari

non molto differenti da quelli delli ani

mali, non è differente la medicina.

Ma che finalmente per tralaſciare in

numerabili altre ſimilitudini, nell'uno,

e nell'altro Regno ſono l'iſteſſe le cau

ſe dell'accreſcimento, del mantenimen

to , della vita , del languore, delle

malattie, della morte, l'iſteſſe adun

que, o almeno dell' iſteſſo genere fono

le cauſe del moti vitali.

Op
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§. CLVII.

Opporranno forſi eſſere maggiori i

noti negli animali, che nelle piante;

la riſpoſta è pronta. Si può facilmen

te dimoſtrare eſſervi molte piante, nel

le quali la fomma del moto, la quale

s'intende compoſta, dalla maſſa poſta

in moto, dalla celerità del moto, del

lo ſpazio percorſo, delle reſiſtenze, ſia

maggiore che negli animali dell'iſteſſa

maffa. Niente innoltra ofta, e volen

tieri il concede, che la cauſa interna

del moto nella pianta, che concorre

con l'eſterna, quella forza dico, della

quale ſono prive ie piante miorte, i

minerali, eſſere maggiore in una, più

debole in un altra pianta, e più for

te negli animali, ſolo però queſto pre

tendo, che fa dell'iſteſſo genere, cioè

corporea, e ſpero, che un giorno ciò

ſi abbia come per coſa provata. Que

ſta è la baſe ſolida di tutta la certez

za nell'economia animale. Queſta ſi

è la vera natura. Non nego che può

eſſere turbata dalle cauſe morali, ma

che perciò ? -

G 4; 蠶道
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§. CLVIII.

Il pendulo è l'irritabilità dell'Oro

logio, ma vi ſono molte, cauſe, le

quali poſſono diminuire, accreſcere, e

turbare gli effetti della forza del pen

dulo, e fra queſte l'anima. Impercioc

ciocchè i moti, che queſta produce ſo

no ſempre breve, irregolari, e turba

ti, all'incontro i vitali ſono perenni,

ed uniformi, dunque queſti hanno al

tro principio, e felicemente io giudi

co, imperciocchè ineoſtante ſarebbe la

circolazione, ſe il moto del cuore di

pendeſſe dall'impero della volontà, o

piuttoſto durarebbe poco tempo, men

ºre ſarebbe di poca durata una machi

na, nella quale ſi eſercitaſſero tanti mo

ti diſordinati. E forſi non ſi compruo

va colla quotidiana oſſervazione, che

tanto più breve ſi è il termine della

vita, quanto più frequentemente l'ani

ma concorre al moto della circolazio

ne, appena poſſo credere che i più ri

gidi Difenſori di queſt'anima giunga

no a tal termine che voleſſero fidare

a queſta le redini del cuore, ſe ciò foſ

ſe in potere dell'uomo.

Men
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§. CLIX.

Mentre ſi fa menzione di codeſti de'

quali ſe ne numerano ben molti, ce -

leberrimi, e per la dotttrina, e per le

doti di un terſo ingegno, e per me

degni di ſtima, non poſſo fare a me

no di manifeſtarvi quante volte ſia ri

maſto attonito nel vedere che quelli

che attribuiſcono la principale pote

ſta nel corpo ad un Enta ſpirituale eſº

ſere l'iſteſſi, i quali fidano piuttoſto

metematica nell'eſporre i fenomeni di

quella machina pneuma corporea. Non

ſono io inimico della Matematica, nè

queſta tazto ignorante, almeno allo

racchè io era diſcepolo, del Signor

Calendrini, e del Signor Cramer, la

fama de quali dovrà eſſere celebrata

per tutti i ſecoli, ſempre ſtimai da

quel tempo che incomiciai a ſtudiare

la Medicina, che l'uſo di queſte me

tamatiche poco apparteneva nè al Me

dico, nè alla Medicina, nè altramen

te mi fecero giudicare l'opere Medi

co-Matematiche che io ho letto fin da

quel tempo. .

弱,5” ԱԳ
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§. CLX.

Io concedo, che dati gli elementi ,

eſporranno facilità, e con chiarezza i

moti del corpo, in guiſacchè anche ſi

poſſono ſpiegare que de Pianeti, ma il

ritrovare queſti elementi bic labor, hoc

Opus efl . L' Elafticità , l' irritabilità ,

il calore il freddo, onde previene la

dilatazione, la condenſazione, e varie

acrimonie, la ſenſibilità, concorrono

in gran parte nella mechanica del cor

po Umano, ed in un cadaun ſubjetto

differenti , e quafi , quafi sfuggono qua

lunque ſi ſia più eſatto calcolo, dell'

iſteſſa maniera l'attrazione fra le parti

vicine, della quale le leggi, e la ma

niera di operare non poſſiamo cono

ſcere. Adunque quali elementi certi

prenderai per calculare ciaſcuna fun

zione, ſe le cauſe più note di queſta,

non amettono aritmetica alcuna º Che

giovano i calculi appoggiati nel ele

menti ipotetici? onde così ſi argomen

ta; i moti vitali ſuperano le cauſe me

caniche, e l'effetto non può eſſere

maggiore della Cauſa ; dunque queſti

hanno origine da una cauſa incorporea,

Ma qui conſiſte quel ſofiſma, che i

Dialettici chiamano Enumerazione im

perfetta, mentre nel numerare le (Aಣ್ಣ
G
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ſe, altre ne apportano, altre nè-la

fciano. Ciò è vero, i moti vitali ſus

perano la forza mecanica delle forze

de corpi, non già della maggior par

te de vivi, ma dove mai viddero, che

nè viventi non vi era altra forza : -

perchè queſta forza mirabilmente

dimoſtrata era ſoggetta alle medeſime

leggi de corpi morti ? L'effetto non

può eſſere maggiore della cauſa, io lo

concedo; ma quì di nuovo fi oſſerva

una enumerazione imperfettà, mentre

vogliono ſolo conſiderare la forza che

agiſce, ſenza computare quella, che

reagiſce, la quale in alcuni corpi inſi

ta, e quaſi incarcerata, ha biſogno di

un picciolo aiuto, per mezzo del qua

ie ſciolta da vincoli eſercita tutta la

fiła forza. -

$, CLXI;.

Ne vi mancano ſimili eſempi e nel

la natura, e nell'arte: un perito Ar

tefice ſa ben coſtruire una volta in

tal maniera, che per quanto an chio

do rimanga in un luogo, queſta cede

renosti pofa ad alcun empito; a ma ili

chiodo ſi può ſituare in tal maniera,

che per poco ſi ſmuova dal ſuo luo

go, ed ecco, che moſſo queſto la vol
* G. இப் இ.
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ta rovini con gran empito, forfi que

ſto dipende da quella minima forza,

adoperata nello ſmuovere il chiodo è

affatto, ma dalla forza impreſſa alla

Voltà. -

§. CLXIÍ.

Mentre l'acciajo ſi batte con la ſel

ce con una forza la quale appena po

trebbe muovere una mezza libbra, ſe

me cava il fuoco, tutta una Città va

in cenere, e in fumo, qual numero.

eſprimerà quanto l'effetto ſupera la cau

ſa impreſſa ? ma era impreſſa nè corpi

bruciati un altra cauſa ignota prima

di produrre l'effetto, che ſupera di lun

ga mano la forza impreſſa. Già la for

za del fuoco ſia ignota, come ſimi

li altre forze ſono ignote, ſe un dili

gente Artefice aveſſe fabbricata una ma

china tale, che ſvegliata una ſcintilla

ne naſceſſe un gran moto, i noſtri Me

sitci Metamatici, così argumentarebbe

ro con gran apparato matematico, e

forſi metafiſico. L' Effetto non può eſ

ſere maggiore della cauſa, ma il moto,

che ha la machina, è maggiore di quel

lo, col quale fu cavata la ſcintilla,

dunque queſto non naſce dalla ſcintilla

ma da uno ſpirito incognito, il quale

fia
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ſia ſtato capace di produrre queſto moto

ſtraordinario. Coſa queſta all'intutto.

ſimile alla irritabilità, o ſia forza qua.

lunque de' moti vitali. E proprio de'

ſuperbi rigettare, e far poco conto di

ciocchè è nuovo: un giorno inſegna

l'altro, e i Pofteri ſcopriranno, cioc

chè noi ora non ſappiamo, perchè

adunque la noſtra età riprende ciocchè

non ſapevano i noſtri Anteceſſori.

Forſi ſi rattrovano altre forze in varie

ſpecie di corpi, ordinate da certe leg

i di moto da noi non peranche inte

e, le quali sveglieranno fra Poſteri,

nuove controverſie, fintantoccire vive

ranno sù la faccia della Terra di quei

Uomini ſuperbi, i quali non ſoffrono

d'eſſere diſſingannati, e corretti dagli

altri. --

§. CLXIIf. .

Tralaſciando adunque tutte quelle co

ſe, per le quali all'invano ſi perde il

tempo nei calcoli, l'unica oſſervazione

vi rimane, la quale ſenza inganno,

può accreſcere la Medicina , io credo

difficile quella via, e da non ſeguirſi

da alcuno, la quale ſi apre chiara, ed

appare facile con le ipoteſi. Dal mo

to e dal ſenſo dipendono tutte le fun
Z10s
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zioni del corpo: i muſculi hanno il

moto dalla irritabilità , il quale comu

nicano alle altre parti, l'anima rice

ve le ſenſazioni per mezzo de' nervi,

e per mezzo de' nervi produce del mo

ti del ſuo genere, da queſti vari mo

ti dipende la varia indole degli umo

ri, il vario mecaniſmo delle ſecrezioni.

Se attentamente. baderai a queſte trè:

coſe principali, e nell' iſteſſo tempo -

conſiderando quanta ſia la forza dell'

ambienti eſterni, degli alimenti, de ri

medj, avrai certamente un ripoſto Me

dico ubertoſo aſſai, ciocchè non puoſſi:

ottenere colle vie vulgari. Ma è tem

po or mai di raffrenare queſta furioſa -

penna, mentre io ho voluto parlarvi

di un morbti inſolito, inavvedutamen

vi föno ſcorſe delle molte diverſe coſe

a voi forſe non diſcare. . Addio Caro

mio Zimmermanno, ne permettete,

che gli Uomini dabbene ſiano più lun

go tempo privi di quelle pregiatiſſi

me opere, che già da lungo tempo

meditate, e che in buona parte avete

perfezionate, dei Temperamenti, nella

quale con tanta dottrina s eſpone la

forza dell'irritabilità, della solitudine

e dell' Eſperienza Medica, ricevi di

buon cuore, queſte poche pagine, co

munque elle, ſono, le quali tanto ſa

- £35°.

---

!
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ranno a me care, quanto da voi ſa

ranno ſtimate, e di nuovo Addio, o
che ti troverai nella tua Patria...

Contemnere honores . .

Fortis , Ó* in. teipfo totus teres atqwe*

rotundus.

o che ſarai nato per cariche maggiori,

e più onorifiche, come tutti deſide

rano i Magnifici Rettori deil Univera.

ſità anderai: per ivi inſegnare la vera

pratica, non dimenticandoti però di

amare chi tanto t'ama.

Scriveva Loſanna. 6. Maggio 176e.,

e, 1o. Ottobre 1769,

-->

LET|}…
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L ETTER A

- D. E. L.

SIGNOR TISSOT

A GAB. BACHER.
*

- S. I.

#O ſento un vivo piacere,

i che voi tanta ſtima ſac

H" ciate delle mie Opere,

i" per confeſſarvi il vero

º mi fu grato aſſai, e non
,ſenzaprofitto ho lettoتتتتتتتتتت

e riletto, quel voſtro dottiſſimo Opu

ſcolo, intorno alla Diſſenteria, e'

Catarro. . -

§. II,. •

Ciocchè ſi legge della Secala Cornua

tº *
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ta, o minore (a) ne miei Avviſi al

popolo, non è mia Opera, ma di un

Autore Anonimo Parigino . Queſto

Capitolo, e tutti l' altri di varii mor

bi Cronici dalla pag. 42o fino a 594.

ſono tutti aggiunzioni dell'iſteſſo Au

tore, queſti io l'ho ſeperati nella ſe

conda edizione di Loſanna, più accre

ſciuta della prima la quale i voſtri Im

preſſori Bettret, ed Hondt han voluto

che fi traduceſſe nell' Ingleſe. Intanto

“con la mira ſempre di compiacervi vi

mando molte oſſervazion
i
che una vol

ta irdagando curiofo varii , punti fpet

tanti alla Dieta, io ho raccolto di par

ticolare in queſta materia, le quali voi

potrete leggere nella radunanza della

voſtra illuſtre Accademia ſe vi piace

rà , che non ſembraranno indegne del

mio nome,

§, III.

Trè fono i vizj principali de' grani

del frumento, e della Segala, cioè la

ruggine, la fulisgine, e la Segala cor

nuta. E cofa incredibile quanta con

fu

- - هسس - - *

(a) I France/:. Frgot'

;
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.fuſione ſi ravviſa in ogni autore nella

deſcrizione di queſti morbi, e ſpecial

mente dei due primi, e neceſſario per

ciò prima brevamente definirli.

§. IV.

La ruggine preſo voi come oſſervo,

chiamata milaev preſſo i Franceſi ro.

ville, prefío i Latinì rubigo: è una

polvere giallo-roſſiccia, glutinoſa, che

attaccandoſi allo ſtelo, ed al guſcio,

di molte piante graminifolie, impe

diſce l'accreſcimento delle medeſime,

quindi il grano mal nutrito, quaſi co

me da un atrofia ſi eſicca, è ſi conſu

ma, dando o poco, o niente di farina.

Queſto è quel morbo ſe non erro, che

in alcuni luoghi chiamano Bledvantè;

il volgo crede, che un vento caldo

abbia conſumato il grano.

$, V.

La Fuliggine, che i Franceſi chia

mano, nielle o brultare i Latini utilago

è un nome generale, che contraſegna

il frumento, allorchè degenera in ne

gro: due ſono le ſpecie di queſto mor

bo, il carbonchio, le charbon , e la Ca

vie , la carie .

- 琅

- *
*– Tº
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S. VI.

Il Carbonchio è un morbo del gra

no, che eſternamente appena può co

¤òkcrt , ſe non che queſti grani ſono

più rotondi, l'interna ſoſtanza del qua

li fi corrompe in una polvere negra,

vifcida, e ºferida... I grani carboncolati

molte volte ſono aſſai tumidi. Il dot

tiſſimo Du Hamel chiamò queſto mor

bo Ia bolje. Facilmente fi offerva la

natura del Carbonchio, nelli grani del

frumento Indico, come avverte il Si

gnor Bonet [a]. Queſti ne vide di quel

li, che uguagliavano un uovo gallina

ceo, pieni di una polvere negra, feti

da, e corrotta, diſtinta in varie lami

nette .

$. VII.

La Carie, che al più delle volte

contraſegnano col nome generale nielle

ififetta il frumento , la fegala, e mol

tiſſime altre piante, peſtifera non ſole

per li grani, ma ben anche, per le fo

glie ,

[.] Recherches ſur l'uſage des fa

villes dans les plantes pag. 327.

*

-

*

* >
-

3.
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glie, e per li fiori, s'attacca da per

ogni parte della pianta ſotto forma di

“una polvere negra, e tegaente, che

ſtrugge i luoghi ove ſi appiglia: com

pariſce queſto morbo, allorchè il fru

mento è in fiore, quindi il granello

giammai ſi perfeziona, giacchè non

potrei credere, che ſi poteſſe corrom

pere quando è maturo; ſi conſervano

preſſo di me molte ſpighe attaccate

dalla carie, le quali intriſe tutte di

quella polvere negra, e vacue di gra

:fii , tnoftrano {olaraente i gufei giallic

ci, ed in mezzo di queſti ſi oſſerva un

inon ſo che di fibroſo, che ſembra eſ

exe lo ítame del grano º io ve ne man

dio alcune, quella polvere, ha un cer

to ſapore ed un odore, nè più nè, meno

che allorchè fu raccolta,

§. VIII.

i ' Illuſtre Signor Ginanni crede che

la Carie ſia ſtata conoſciuta in ogni

tempo; che più recentemente ſia ſtato

aſſervato il carbonchio: nella Lombar

dia non fu conoſciuta prima dell'anno

273o., ed in Ceſena prima del 1738.

La
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'§. IX.

1.a ſegàla cornuta, ergot aſſai più

differente malattia attacca ſolamente la

ſegala, e due o trè altre piante grami

nifolie Alpine, come mi diceva il dot

tiſſimo mio Amico Aller confiſte que

ſto morbo nella vegetazione irregolare

del grano ſegalino, perchè acquiſta una

quafi media foftanza fra il grane e la

foglia, di un colore, ſiccome ho ve

duto ſebbene rare volte ( perchè nei

noſtri Paeſi appena ſe ne ritrova ) ver

de fofco e rozzamente compreffo; fic

corne anche hanno oſſervato i Signori

Marchand e Vaillant, lungo al più

quattordeci, o quindeci linee, e largo

due. Il Signor Langio deſcriſſe fra gli

altri con più accuratezza queſti grani,

aggiugnendovi ben anche l'eſperienze

della loro natura. Abbondano ſpecial

mente negli anni piovoſi, e quando ad

una primavera umida fiegue un eſtà

affai calorofa . (a) I

(a) L' Opera del Signor Langio Se

natore, e Medico di Lucerna Scritta in

Ilingua Germanica uſcì alla luce in Ltº
- - !ርሮ ነጐ

i.

*- .*.*

r - -.
--
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Ş. X.

I nomi ſono abbaſtanza chiari per

non confonderli, ma pure ſiccome più

avanti ho detto dalla confuſione di que

ſti , ne naſcono mille errori. A ragio

ne poſſiamo credere che la ruggine foſº

ſe nota agli Antichi, ſiccome dalle lo

ro opere ſi arguiſce. Eſſi ben anche

conoſcevono la fuliggine col nome di

fuligo, o uredo. ma pure ſappiamo,

che tanto preſſo gli Antichi, quanto

i moderni, ſiaſi confuſa la ruggine con

la fuliggine * e la , fuliggine . Il chia

riſſimo Signore Ginanni, (a) il quale

ha fcritto tanto eccelentemente de mor

bis grani in herba crede e tiene per

certo, che la ruggine deſcritta da Ra

mazzini nell' epidemia del 1692. ſia

ftata una vera fuliggine. Si lagna que

H fto

O -"

cerna l'anno 17 17. Il titolo dell'Opera

è Deſcriptio morborum ex eſu clavo

rum ſecalinorum cum pane. L' eſtrat

to ſi legge negli Atti dell' Eruditi an.

17 18. pag. 3o9.

(a) Eelle malattie del grano in er

ba tratatto ſtorico fiſico in 4. Peſaro,

1759,
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ſto Autore, che alcuni abbiano attri

buito con certezza alla fuliggine cioc

chè appartiene alla ruggine, che gli

Antichi chiamarono col nome di aeru

go: traſcrive eſattamente tutti queſti

pai, donde chiaramente fi conofce,

che la fuliggine - col nome di Uredo

( preſſo i moderni uſilago ) ſia ſtata

ben nota agli Antichi, ma confuſa

in611te.

$. Xİ.

Minore è la confuſione nella deno

minazione della ſegala cornuta, altri

fecale luxurians altri mater ſecalis i

Germani mutterkon altri Orga Lancio

Clavus Secalimus, così lo chiamano :

è difficile che ſi poſſa confondere con

altri morbi; ſolamente il Signor Mo

neta crede che vi poſſa eſſere errore,

perchè dice: la ſegala cornuta non eſ

ſer altro, i grani creſciuti oltre miſu

ra per lo ſoverchio accreſcimento, in

certi anni fertili, che niente hanno di

nuovo (a) ſoggiugne immediatamente

CO#*

* *

* *

- (a) Comwentar. de rebns in biflor.

ºatti ral. & med, geſtis Tom.III. pag.52o.

 ി
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contro l' opinione di tutti che poſſano

l'orzo e 'l frumento divenir cornuti,

ma queſto uomo dabbene giammai vide

la ſegaia eornuta, ma ſolamente quei

grani veramente giganteſchi, affatto

vizioſi, ma divenuti troppo groſſi, cioc

chè da per tutto ſi oſſerva in ogni an

no. Una donna la cui Lettera traman

dò ai Poſteri il Signor Salerne, di

ce (a) che la Segala cornuta ſia alcune

volte maggiore, alcune volte minore,

della ſegala volgare; anche il Signor

Hanovio ſembra credere, che la ſega

la cornuta ſia un morbo maraſmoi

deo (b), ma tutti gli altri, che hanno

ſcritto di queſto morbo ſono di con

trario parere. I Franceſi lo chiamano

Ergot altri: altri bled cornà (c).

H 2 Adun

(a) Memorie sì, le Malattie che

cagiona la ſegala cornuta, nelle memorie di

metamaticha e di fiſica preſentate all'Ae

cademia Regale delle Scienza Tom. II.

pag. 16 i.

_ (b; Ccmmeutar. de rebus in difler.

ff. ut fut pra (e).

(6) Bomaré Diá, hifi, natural, ad

verb. Seigle
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§. XII.

Adunque quante volte ſi parla della

ruggine, della fuliggine, e della ſegala

cornuta, dobbiamo tener per certo

che la ruggine, rubigo erugo, robbiga,

mildev,roville, ſeu mielle, e bledvan

tè : fono l’ifteffo : la fuliggine, uſfila

go, uredo, fuligo nigella volpe nielle, bru

Iure, ſia un morbo diferente, il quale

bia le ſue ſpecie, cioè la carie, e 'l

carbonchio : finarmente la fegala cor

nuta ; ſecale cornutum, /ecałe luxurians,

»aate* fecalis, muttorkorn, Orga, clavus

ಓ# ſono un terzo genere di mor

o differente dai primi .

§. XIII.

Ben ſapevano gli Antichi, che tutti

i grani corrotti ſomminiſtrano un peſſi

mo alimento. Galeno ci da alcuni aurei

precetti dei danni, che reca il frumen

to negro, cioè la fuliggine, e il loglio,

e proibiſce ſeveramente il ſervirſi di

queſto, narrando anche le malattie che

produce. (a) -

I1

-
---

.. (a) De alimentorum facultatibus,

Lib. I, cap. 37.
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§. XIV.

Il pane, che ſi fa del frumente in

fetto della fuliggine, o carbuncolato

( non abbiamo ancora veduto grani

parte cariati, e parte ſani l fermenta,

e.fi : cuoce ſempre malignamente ; é

viſcido, grave, e nauſea reca a quei,

che non vi ſono aſſueti: nell'anno 1758.

eſſendo abbondato queſto frumento, ſe

non m'inganno l'oſſervazioni di mol

ti uomini dottiſſimi, queſto fu cauſa

di molti morbi Cronici dell'addome,

e della cute. Vide il Signor Longolio

un uomo, il quale per curioſità, aven

do inghiottito pochi grani fuligginoſi,

in un ſubito fu attaccato da dolori di

tutte le membra, e ne fu liberato per

mezzo del vomito.

$.XV. -.

يه

Ma più funeſti aſſai ſono i danni,

che produce la ſegala cornuta : e co

me è coſa probabile che la degenera

zione di queſta ſegala vi ſia ſtata in

ogni tempo, ardirei credere, che del

le malatte, che produce, in ogni tem

po ve ne ſiano ſtate delle mortali, quan

tunque i Medici antichi non abbiano

latto menzione alcuna di queſta: la pri

- : 3 AE3
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ma volta che accuratamente furono

deferitte fu nel 1596., e da quel tem

po in Europa incominciarono ad in

ferire, producendo de fpafini , e delle

gangrene. Ofmanno fa menzione ſuper

ficialmente di queſte due malattie (a).

prima io deſcriverò la ſpaſmodica, di

poi la cangrenoſa.

§, XVI.

Nell'anno 1596. nell'Haſſia, e nel

le circonvicine regioni invaſe una

malattia epidemica ſpaſmodico con

vulſiva, la cauſa della quale fu attri

buita all'uſo della ſegala dai Medici di

Marupurg, i quali nell'1597, diedero

alla luce un liberculo in lingua Ger

manica, dei ſintomi, della cauſa, e

della cura di queſto morbo , nella qua

le Opera ſembra aver molto appreſo

Sennerto (b) dalla lunga deſcrizione di.

գաt

---

[a] Patholog. general. part. II. cap.

IV. §. 16. in Scbolio

(b) De febribus lib. IV. cap. XIV.

de febre maligna cum fpafmo.” VVillis

nel ſecolo ſcorſo, ed ultimamente Car

treuſer nella ſua Patologia, hanno de

ſcritto queſta malattia da Jennerto,
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queſto autore, da tutti ben conoſciuto,

io ne farò un eſtratto delle coſe più

memorabili.

S. XVII.

I. Colui che era attaccato dalla Epi

leſia, appena in appreſſo all'intutto ſe

ne liberava .

$. XVIII.

II. Quei che impazzivano, rima

nevano così ſtupidi fino alla morte.

§. XIX.,

III. Sebbene alcuni foſſero ſtati fa

peſtiti a queſta malattia, anche per 15,

anni, pure ogni anno nel meſe di Gen

najo, e di Frebbrajo ſe la paſſavano

male.

9, XX.

IV. Il morbo non era immune dal

contagio, ciocchè in niun altra parte

fi era aſſervato -

*

*
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$. XXI.

V. I cadaveri di quelli, che erano

morti di queſto morbo, s'imputridi

rono, più preſto afſai, che ſe attacca

ti ne foſſero da qualunque altro. (a)

S. XXII.

VI. Anche le fiere ne furono attacº

cate da queſto morbo, come i cervi, gli

uomini lo ſoffitvano, ſi abbandonava

no a terra, quaficchè forprefi da un

Veterno. (b)

. XXIII.

L'iſteſſa malattia infieriva negli an

ni 1648. 1649. 1675. nella Voitlandia

ſiccome ne fa teſtimonianza Ofmanno,

Nell' anno 17o2. ſi divulgava feroce

mente per tutto il continente di Frei

bergh. nell'anno 1716. moleſtò la Saſſo

mia e la Luſitania, la quale Eidem
Ul

(a) 4.0. Goelite exercitat Лиссеј.

Tom. II. pag. 17. *

(b) Ibid. pag 23.
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.

fu deſcritta fedelmente da Vedelio (a)

Nell'iſteſſo tempo A. O. Gelico (b)

mandò fuori una diſſertazione intorno

all'iſteſſa malattia, nella quale regiſtrò

attentamente tutti gli Autori, che fin

allora avevano trattato di queſto mor

bo fra i quali, Horſtio Buddeo, Lon

golio, Haberkon, e Williſch, ed al

tri , diligentemente notò le differenze

del morbo in varie Epidemie.

5. XXIV.

L'iſteſſo morbo nell'anno 1717. ſi

oſſervò in varii luoghi della Germania.

Invaſe la Sleſia nell'anno 1722. allora

fu che uſcì fuori la Diſſertazione di

Vatero. (c) nell'anno 1736. ſi faceva

ſentire nella Dymaſſia Saboth nella Sle

zia, ed in tutta la regione di Var

tembergh nella Boemia. Il Signor Bur

: 5 ghart

-

(a) Differtatio de morbo fpafmo

dico epidemico maligno in Saſſonia;Lu

fitania 'vicinifq.*locis graffato jenae 17 17.

* [b] .4 O Gelicke vid, ſupr. [m]

(c) Chr. Vateri Diſſertatio de mor

bo fpafmodico populari Slefiaco Vi

teberg. 1723.
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ghart deſcriſſe l'Epidemia di Saboth

(a) Il Signor Srink quella Virtem

bergh, il quale (b) ſolo viſitò cinque

cento ammalati. Queſta era la natura

nel morbo. ,, Incominciava con un

, moleſto prurito ne' piedi, ſimile a

, quello che producono le formiche,

, nel perettare la nuda carne; quindi

, il ventricolo era travagliato da una

, crudele cardiagia; poi la malattia

, attaccava le mani, finalmente l'iſteſ

, ſo capo; a queſta titillazione ne ſuc

, cedeva la contrazione moleſta, delle

, dita delle mani, e de i piedi, la

, quale appena un Uomo robuſtiſſimo

, potrebbe impedire, in maniera tale,

, che credereſſi, che alle varie diſtra

, zioni ne ſeguiſſe la luſſazione del

, membro. Con alte grida moſtrava

», no, che i piedi, e le mani ſoffrivano

, graviſſimi ſpaſmi, mentre largamen

, te il ſudore bagnava tutto il corpo.

, Il capo dopo i dolori ſi fa grave aſ

, ai, e vien attaccato dalle vertigini e

, gli occhi divengono caliginoſi, alcu
111

(a). Satyræ Medicorum. Silefiæ.

Jpecim. III. obf. 4.
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ni o quafi ciechi, o femprano ve

dere gli aggetti duplicati, ſi dimen

ticano di ſe ſteſſi, come ubbriachi

vacillano, e ſi rendono privi di ra

gione; altri divenivano maniaci, al

tri malinconici, altri Comatoſi. Quel

li, che avevano oltrepaſſato i 15.

anni divenivano Epilettici, e facil

mente la maggior parte di queſti:

paſſava all'altra vita. Queſto male

era accompagnato da ſpaſmi chiama

ti da Greci Opiſthotonos, la ſpuma

in abbondanza uſciva dalla bocca,

ma di un ſanguigno, o galliccio, o

verde colore. La lingua al più delle

volte ſi lacerava per le convulſioni:

in alcuni in tal modo ſi gonfiava,

che impediva la voce, mentre la ſa

liva uſciva copioſa. Quei che ſoffri

vano la Cardialgia, ſe dopo il vo

mito ne ſeguiva l'Epileſia, tutti ſe

ne morivano. A quelli, che dopo

il prurito fopraggiugneva l' orrore e'l

* ញុំ" piedi meno ſi diſ

ſtendevano. A queſta cataſtrofe di ma

lattie ſi aggiugneva la bolimia: la

maggior parte non poteva mai ren

, derſi ſatolla : pochiſſimi erano quel

, li che aborrivano il cibo. Nel col

, io di alcuni naſcevano de'buboni,

, ma queſti non జ్ఞ chiamarfi pe
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ſtiferi, da queſti ne uſciva una mar

cia gialliccia, accompagnata da atro

, ciſſimi dolori: ne' piedi di altri ſi

, ravviſavano delle macchie, che imi

, tavano il morfo delle pulci, le qua

, li, a capo dell'ottava ſettimana ſcom

, parivano: in altri la faccia era defor

„ memente macchiata. Il polſo in tut

, ti era naturale ſimile a quello del ſa

, ni a i ſpaſmi nè ſequiva il rigore

, degli arti: inguifataleº, che ſembraſ

, fero averne perduto il moto: queſta

, crudele affezione in alcuni durava

, per lo ſpazio di due fettinane, in

, altri tre quattro, ſei otto, dodici

, fino a venti ſettimane, queſti ave

, vano anche alcuni giorni di ripoſo.

, Nel principio di queſto morbo mo

, rirono cento Uomini, la maggior

, parte però fanciulli, in modo che

, di cinquecento ammalati trecento

, erano fanciulli: io numero però i

, fanciulli fino all'età di 15. anni:

, gli abitanti di due caſe coſpicue

, quaſi tutti ſe ne morirono. Il mor

, bo però non era contagioſo.

5. XXV.

, Orrendi erano i ſintomi al riferir
», di Burcardo : i fpafmi 0nvdle le

title
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, eſtreme parti del corpo, le braccia i

, piedi, il capo, gli occhi, e le lab

,, bra, togliato affatto l'uſo della ra

, gione, con alcuno aiuto non pote

, rono raffrenarſi. (a) Appena il mor

, bo prima della terza ſettimana un

, poco ſi mitigava: alcuni i quali non

„ vollero foggettarfi a medicamenti,

, nè vollero oſſervare alcuna regola di

., vitto ſoffrirono la malattia, fino a

, due meſi. Quelli, i quali erano ſor

, preſi da una febbre continua, ema

, nando gran copia di ſudore, fpecial

, mente dopo i paroſiſmi ſpaſtici, e

, febbrili; più preſto ſe ne liberavano.

, Quelli che morivano, prima del fa

, tale punto, ſembravano patire la ri

,, foluzione delle membra, che anzi

, l'iſteſſa Apopleſia. Nelle donne la

, malattia durava più lungo tempo;

, allora maggiormente infierendo il

, morbo, quando avevano a pagare

, il meſtruale tributo: dopo ſcorſo

, queſto tempo, ſolamente fi lagnava

In O

(a) Videlio il quale ſolamente oſ

ſervò alcuni caſi particolari, vidale la

Mania , il Tetano, l' Enfrafloro, e l'

Opí/8ono.

-
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no di un notabile abbattimento di

forze, finchè giugnendo la nuova

Luna, al folitos accrefceva il mor

s, bo.

5. xxv1.

, Finalmente quelli i quali ſcampa

vano la morte, per lunghiſſimo tem

po avevano a ſoffrire una debolez

, za di membra, e quaſi quaſi un im

, potenza al moto, ed un torpore nel

, la mente.

Š. XXVIN.

Nell'anno 174 t. av ndo invaſa la

Nuova Marca, oppreſſe queſta regione

fino alla meſe di Maggio 1742. queſto

morbo deſcritto egregiamente da Mu

lier (a) l' Iteſſi erano i principii, l'in

crementi, i ſintomi convulſivi, e pa

ralitici, l'iſteſſa pertinacia, come nel

morbo deſcritto da Srinco, ſolamente
- Ira,

wº

(a) C. A. a Bergen & J. M. F.

Mulleri Difput. de morb. epid. fpafm ..

convulſ. contagii ex pert. Franfut adº

Viandr. .
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in queſto morbo di più ſi oſſervava la

febbre, individuo compagno, che in

quell'altro non vi era.

$. XXVIII.

Se queſta epidemia aveſſe invaſe al

tre regioni in appreſſo io nol ſo, ora

mio Caro Baker paſfo a deſcrivere un'

altra malattia, che ſuole apportare la

ſegala cornuta, cioè la cangrena ſpon

tania

8. ΧΧΙΧ.

Da quelche io ho raccolto ben ſi

vede che queſto morbo era noto in al

cune provincie della Francia fin dal

163o. come atteſta Tulier, Medico di

quel gran Capitano il Signor Sully (a)

negli anni 165o. 167o. 1674. infieriva

in alcuni luoghi dell'Aquitania, nella

Solonia, nella Vaſtinia, festar :
nell'

- --

[a] Lettera del Signor D odart ne

Giornale de Letterati an. 1676. Tom.

1Й. pas. 79,
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nell'anno 1674. nei monti d'Argifio

ſiccome atteſta Perrauitio (a).

S. XXX.

Il primo ſintoma era il torpore del

le gambe, quindi un fiero dolore, con

picciolo tumore ſenza infiammazione, il

freddo, il livore, lo sfacelo, e l' eſci

fione del membro; nella ſolonia, non

vi era febbre, i dolori erano miti.

Non ſi adopravano alcuni aiuti, ma il

naſo, le dita, le mani le braccia, i

piedi, le coſce, da per ſe sfacelate ne

cafcavano .

$. XXXI.

Nell' anno 1695. T' illuſtre Medico

J. C. Brun, vide a Vidburgh. , una

donna oppreſſa da un morbo ſpaſmo

dico e dallo sfacelo, che pativa in am

e le mani, dal vitto della ſegala cor

nuta ; nel reſto del corpo ella ſtava be

ne; e ſeppi dal Chirurgo, che la viſi

tava, che guari non aveva, che il me
de

(b) Giornali de Letterati, nell' ի:ք

յօ lugo o
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t

º

defimo all'ifteſſa aveva amputato un piede

sfacelato per l' ifteffa caufa* degener illud

frumenti genus , caufam effe , quod in

colae ßølvæ flercyniae non tantum con

vulfionibus tententur miris, fed & ex

trema /phacelo emoriantur (a).

$. XXXII.

Nell'anno 17o9. queſto morbo in

vaſe la ſologna, che per lo più fa uſo

della ſegala cornuta: Il chiariſſimo Si

gnor Noel Chirurgo dello ſpedale d'Or

leans detto L' hotelde Dieu fra lo ſpa

zio di un anno viſitò più di cinquanta in

fermi, come dicono ergottes, tutti Uo

mini, o fanciulli, niuna donna, po

chiffime pulcelle. (b) II morbo inco

minciava quaſi dalle dita dei piedi

[ un ſolo fu attaccato nella mano I

ſpeſſe volte s'avanzava fino alle coſce.

ll primo ſintoma dopo il vitto di que

ſto pane ſi era una ſpecie d'ebbrezza.Quat

tro morirono dopo l' amputazione ,

poìc

- -

(a) J£t. Curiof. nat. Decur. 3. an.

2. obfeq. z 4.

(b) Hiſtoire de l' Academie Rayale

des ſcienc. an. 17 1o.pag.8o.
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poicchè la cangrena ſi ſtendeva fino al

tronco, ciocchè mi ſembra un nuovo

argomento per dimoſtrare il pericolo

dell'amputazione, prima, che la can

grena ſia confermata. Queſt'amputa

zione, è ugualmente nociva, che il

reprimere i ſudori critici nei morbi

velenoſi. Accadde a Blois un caſo,

che vien narrato dal Signor Fontenel

#e ,, Un paàſan fut attaquè de la ma -

„ miere la plus cruelle , la gangrene lui

, fit tomber d' abord tous les doigts d'

,, un pied enſuite ceux de l' autre, après

, cela le reſte des deux pieds, & en

,, fin les cbairſdes deux jmbºs, & cel

,, le des deux cuiſſeſſe detacherent ſuc

, cervement Óºne lai/serent que lefos.

, Dans leſtemes qu' on en ecrivit la re

, lation, les cavitès des os des bancbeſ

,, commenſaient à ſe remplir de bonnes

» chairs qui renaiſſaient .. (a)

Š. XXXIII.

- tº .

Nell'iſteſſo anno, ben noto per l'

intenſiſſimo gelo queſta malattia, ſi fe

Cº.

(a) Hiſtoire de l' Academie Royale

de Sciens ann. 17 to... p. 81.
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ce prima vedere nello ſtato di Lucer

na, e di nuovo negli anni 1715. e

17 16, e nell'iſteſſo tempo nello ſtato

di Tigury e di Berna, queſta Epide

mia vien deſcritta da Langio , Senz'

, alcuna febbre, ma per loppiù dopo

, una lunga antiveduta laſſezza di tut

, to il corpo l'ammalato era ſorpre

, ſo. Le membra attaccate da gran

, freddo ſi raggrinzivano, e s'impal

, lidivano, non altramente, che ſe

, foſſero ſtati lungo tempo immerſi

, nell'acqua calda, le vene più non

, traſparivano ſotto la rugoſa pelle.

, Quindi rimaſti torpidi, e privi di

, ogni ſenſibilità , ſuperſtite però un

, moto benchè tardo, e ſtentato ; era

, no tormentati da un crudele dolore

, il quale ſi accreſceva coi calore dell'

, atmosfera anche menomo, e del

, letto; in un luogo freddo poi al

, quanto ſi mitigava, e finalmente ceſ

, ſava all'intutto ad un grado di fred

, do appena ſopportabile per un ſano,

, Queſta ſenſazione così moleſta eſſen

, do inſorta dall'eſtremità delle parti,

pian piano fi dilatava, ed avanzan

, doſi dalle dita occupava le braccia e

, gli omeri, e nei piedi le coſce, e

le gambe, fintantocchè ſopravvenendo

, lo sfacelo, la parte affetta, anne
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ta, e marcita , fe ne cafcava, o dal.

membro, o dal tronco. Nel decor

ſo del morbo le rimanenti parti del

, corpo erano in un ottimo ſtato, ſe non

, che nell'incremento del dolore per

, cepivano un leggiero calore febbri

le, e dopo il paſto per lo più l'am

malati avevano un ſudore, che ſi

, diffondeva dalla teſta fino allo ſcro

, biculo del cuore, ed anche un ſon

, no interrotto e laborioſo. (a)

$.. XXXIV.

32

3)

32

2?

22

Da quel tempo, l'Elvezia non è

ſtata, per quanto io ſappia, moleſta

ta da queſto morbo, ma dall'anno

1709. fra lo ſpazio di 3o. anni, più

volte è ſtato oſſervato nello ſpedale

di Orleans dal Signor Noel (b).

* -

In

(a) Att. Erudit. an. 1718. pag. 3o9.

[b] Queſney nel tratt, della can

&ren p. 408.
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%. XXXV.

In quelle regioni ſembra che queſto

morbo ſia Endemico. Negli atti dell'

Accademia delle ſcienze ſi legge l'iſto

ria dell'iſteſſa natura, deſcritta da Du

hamel a relazione di Mulettaille, ma di

un indole peſſima, quaſi tutti moriva

no, quelli, che ne erano attaccati -

così racconta , Regna in Sologna do

,, po la meſſe una malattia, chiamata

, Ergot nome, che l' è ſtato attribui

, to a cagione della figura di un gra

, no, che lo produce che raſſembra ad

, un artiglio di ſparviero queſta è una

, ſegala degenerata, il di cui uſo ap

, porta al ſangue una qualità putrida,

, e cangrenoſa, che ſi avanza ben pre

, ſto nei piedi, e nelle gambe per una

, laſſezza doloroſa ; che reca una li

, vidura eterna, che forma una can

3.

, grena piu ſecca che umida, in que

, ſte cangrene vi fi generano ſovente

, de' vermi, finalmente le dita del pie

, di ſi diſtaccano dalle loro articulazio

, ni, e caſcano col metatarſo; quindi

i piedi, le gambe fino alle coſce,

che abbandonano le cavità cotyloi

, dee, l'iſteſſo accade all'eſtremità ſu

, periori; ſi ſon vedute nell' Oſpedale

, delle perſone, che non avendo lಣ್ಣ
CᏂᏣ
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che il tronco ſon viſſute per molte

ſettimane, perchè la caduta di que

fte membra, non è giammai accom

, pagnata da emorraggia . Fin'ora non

, ſi han potuto guarire queſte malat

, tie, ve ne ſono morti piu di ſeſſan

9, ta (a).

S.- xxxvI.

Un altra Epidemia deſcriſſe il Chia

riſſimo Signor Salerne, e queſti erano

i principali fenomeni. (b)

$.” XXXVII.

I. Nè erano attaccati d'ogni età, e

d'ogni ſeſſo, non oltrepaſſava le ginoc

chia la cangrena: mentre nell' anno

ſcorſo [ queſti forſi del quale fa menzio

ne Mucaille ) un fanciullo di 1o. an

ni, perdé amendue le coſce, e ’l Fra

ſtello di 14 anni in una parte la co

fcia;

۔-e--۔ےہ~----م

(a) Memor. dell' Accad. delle Scien

ze an. 2748. p. 528. .

(b) Memor. di Metamat. e Fiſic,

dell' Accad. delle Scienze T. II. p. 155.



193IG NO R T IS $OT.3دح

ſcia, in un altra il piede, queſti peri

rono dopo 28. giorni.

$. FXXVIII.

II. Quelli pochiſſimi, che ne ſcam

pano non vivono lango tempo.

6. XXXIX.

III. 1' amputazione accelera la mor
te.

$. XL.

IV. Di cento venti ammalati appe

na quattro o cinque ne camparono;

tutti gli altri fra lo ſpazio di ſei ñéå

ſe ne morirono.

§. XLI.

V. Il ſangue tanto, che era viſcido

appena ſtillava dalle vene.

§. XL1I.

VI. L'Infiammazione della cute pre

ſagiva il luogo della ſuppurazicne.
|

w *

VII,
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§. XLIII.

VII. Dopo l'amputazione non vi

era biſogno nè del torniquet nè della

ligatura.

§. XLIV.

VIII. Queſto morbo attacca, ſpecial

mente i piedi nella Sologna, luogo aſ

fai paludofo .

§. XLV.

IX. Tutti gli ammalati nel princi

pio del morbo, tanto si indeboliſcono,

che non ſon capaci di eſprimere il ma

le, che gli opprime, la faccia s'impal

lidiſce, a ſegno che raſſomigliano un

cadavere.

§. XLVI.

X. Il morbo non è contagioſo.

§. XLVII.

Il dotif[imo Lè Puy,_Chirurgo pri

mario dell'Oſpedale di Londra l'hotel

Dieu, miraccontava d' aver veduto in

queſto luogo quaſi ſempre negli anni

º pro

*

–--- !,
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piovoſi moltiſſimi di queſte perſone

attaccate da un tal morbo condotte

dalle vicine compagne, fra le quali

una donna, alla quale erano caſca

te amendue le coſce. Il ſintoma, che

maggiormente affligge queſti ammalati,

ſi è un calore penetrante nella parte

affetta. mi raccontava dippiù che que

ſto morbo era frequentemente nel Del

finato.

§. XLVIII.

La ſegala cornuta non ſolamente

noce agli Uomini, ma ben anche agli
animali.

§. XLIX.

In Wittembergh, e nelle vicinanze, i

porci dal mangiare queſt'erba abortiſcono,

S. L.

Racconta Srinco che un cane nutri

to di pane di ſegala cornuta, morì at

taccato da ſpaſmi orrendi. Altri Me

dici han provate queſte ſperienze nel

porci, nelle oche, e nelle galline; i

ſucceſſi furono l'iſteſſi [a].

I ICer

ےےہامےس--~سمہس۔ہسہمس۔یس۔----------

(a) $atyr. Med, $ilef.ubi fup.pag. 57. .
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Il Signor Himer dimoſtrò, che la ca

$. LÍ.

I Cervi che mangiarono della ſegala

cornuta morirono convulſi. [a]

§. LII.

Il Signor Salerne vide un porco, il

uale nudrito per lungo tempo con la

egala cornuta, e'l doppio d'orzo, fi

nalmente morì, tumido l'addome, du

ro, negro, le gambe ulcerate; il ſe

gato cangrenato, e parte degl'intefti

ni. Ad un altro ben anche nudrito di

forfora fegalina cormuta , cafcarono

amendue le gambe sfacelate e le orec

chie: due anitre dall'eſſerſi paſciute

di queſt'erba ſubito morirono con

vulfe. -

4 §. LIIL

Riguardo a queſta materia ſi potreb

bero fare molte dimande. I. quale è la

cauſa della degenerazione di queſta ſe

gala ? Jed adhuc hic fumma caligo.

rie

(а) Миller. S. ХІИ. 33.
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rie nafceva da i femi maltrattati, (a)

e promiſe d'indagare l'origine della

ſegala cornuta; ſe poi abbia ſoddisfat

to alla promeſſa nel quarto tomo, che

non ancora mi è capitato fra le ma
ni io no’l fo .

* S. L.IV.

II. Come nuoce la ſegala cornuta?

ſappiamo molti veleni vegetabili, de'

quali non poſſiamo capire la maniera

d' operare, così anche della ſegala cor

nuta: ha queſta un ſapore acre, e ſpia

cevole; tale è il ſapore di molti ve

-leni narcotici, in generale ſembra, che

queſto veleno infetti i noſtri umori,

che ſtimulando i nervi produca degli

ſpaſmi, inducendo un'indole putrida

nel ſangue, produce la cangrena. Plu

ra nefcio .

§. LV.

III. Come nuoce la fuliggine? que

ſto è un veleno acre, e viſcido, e ſe

qualcheduno cammina con i piedi nu

- I 2 dí

(a) Mam..prefent, tom. III, pag. 68.
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di per i prati ammorbati di fuliggine,

vedrà i piedi infetti da ulcere puzzo

denti (a). -

Ș. LVI.

IV. Perchè queſto veleno ora pro

duca la cangrena, ora i ſpaſmi, alcu

ne volte con la febbre, alcune volte

ſenza febbre. Queſta materia è trop

po oſcura, nè poſſiamo giammai ve

nire a capo di pronunziare qualche co

ſa di certo, ſenza il capitale di un

buon numero di oſſervazioni, ed eſpe

rienze iſtituite a queſto propoſito. Tut

ta queſta iſtoria abbaſtanza intrigata,

e poco curata, è ben degna dell'at

tenzione de' Medici; vi fono in que

ſta de' molti fenomeni, che una volta

ben capiti, apporterebbero molto be

ne alla Medicina.

§. LVII.

Ora brevemente vi racconterò quan

to ho raccolto riguardo alla cura.

ല്
میسم*سمیسیعےسےسساےسےسساےسساsےسس---ام-ءسمےسمےس--

(a) Langius ubi ſup. pag. 313.
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ام

§. LVIII.

I Medici di Madeburgh davano del

le purghe, e quindi, preſcrivevano de

gli amari ſudoriferi. Longolio preſcri

vea gli acidi. Langio adoperava gli

emetici, dopo queſti, i ſudoriferi ama

ri, e proibiva tutti gli alimenti viſco

ſi, e pingui. Tutti proibivano il pa

ne caldo, il quale l'oſſervazione ha

dimoſtrato che ſpecialmente nuoce agli

avanzati in età : l' iſteſſo grano col

tempo perde ll ſuo veleno, quindi un

Epidemia la quale ſia ſtata morboſa

aſſai dopo la meſſe, poco a po

co diminuiſce, e finalmente ſvani

fce, febbene non manchi la fegala cor

IIut3 »

$. LIX.

Muller uſava infruttuoſamente gli
antiſpaſmodici, ma con ſaviezza i vef

ſicanti.

$. LX.

Nella Sologna mitigano i dolori coi
la flebotomia, con decotti di vitrio

3 lo و
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lo, d'alunne, e di ſale comune fer

mano la cangrena . ba]

$. LXI.

In un fanciullo che aveva una gamba

cangrenoſa, il Signor Puy incideva la

carne fin all'oſſo, quindi perforava l'

oſſo della tibia in vari luoghi , l' oſſo

putrido tutto ſe ne caſcò , ma ben pre

ſto l'ammalato ſi riſtituiva al priſtino

ſtato rinaſcendo il callo, e la nuova

C3IP16 a

இ.

§. LXII.

Se in un morbo tanto intrigato, ſi

ermettono delle conjetture, premeſ

a la cavata di ſangue, darei all'am

malato più volte l'emetico della ra

dice ipecacuana, lo purgherei con un

catartico amaro; adoprerei di poi lar

ghe doſi di canfora, d'eliſire vitrioli

co, e di chinachina, con un decotto

di campomilla, i veſſicanti applicati

al collo, ed all'oſſo ſacro, penſerei di

bagnare ſpeſſo con decotto di vino器
ՇIա

(a) Memoir.pref.tom. 1. pag. 162.
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.

della china, le parti aſſette inciſe.

Stimerei a propofito i brodi viperini ,

de quali ho moſtrato trattato dell'abu

ſo nell'apopleſia ſanguigna accompa

gnata da paraliſi; la fedele oſſervazio

ne del morbo lo perſuade, e ben anche

de'rimedi, la forza de quali in alcu

ni caſi oſſervò attento il Signor de

Haen . º - - -

§. LXIII.

Forſi queſta cangrena è ſtata con ra

gione chiamata cangrena fuligginoſa ?

affatto.

§. LXIV.

Forſi, morbus ardentium ? queſto mor

bo ſembra eſſere una riſipola, che ter

mina in cangrena al più delle volte.

Avvisò il Puy che tale era la natu

ra del morbo, che invaſe il Delfinato.

§. LXV.

Forſi una cangrena, che tanto cru

dele infierì nella famiglia Powing nel

pago Vattishan nel meſe di Gennaio

1762. la quale fa deſcritta dal Si

I 4 gnor
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gnor (a) Bones, Wollaflhon, (b) Dar

ſonb [c] è forſe l'iſteſſo morbo?

§. LXVI.

Il padre, la madre, e ſei figli ſono

ſorpreſi da fieriſſimi dolori nelle gam

be, ne' piedi, nelle coſce, il reſtante

del corpo è in iſtato ſano; le parti af

fette s’annegrifcono, fi cangrenano, e

ſi diſtaccano, il ſolo padre la paſsò

meglio perchè leggiermente s'ammalò

e niente perdè: un fanciullo di quat

tro mefi, colle gambe negre fe ne muo

re prima dell'aſciſſione de'membri : la

madre, con tre figlie, e due figli per

dono quattro piedi, e ſette gambe;

adunque di dodici piedi, undeci ſe ne

perdono: queſto è il vero aſpetto del

morbo di Sologna.
__---

** Man

--, تممماهس -

(a) Philofoph. Tranfa£f. Vol. LII.

тит. 84 85.

(b) Ibid., num. 83. 98.

(c) Medical. Muſeumtom. I p. 441.

tom. 2. pag. 499.
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:

§. LXVII.

Mancò l'iſteſſa cauſa cioè la fegala

cornuta, ma non mancò il frumento

corrotto, dal quale ſi formava un peſ

ſimo pane; il di cui uſo ſe inciampa
re nell'iſteſſo morbo un altro Uomo.

Doveaſi perciò ripetere la cauſa del

morbo, che ſiccome oſſerva VVollar

ſthon era il grano negro, e corrotto;

crede (a) Mullero malamente, è vero,

ma non ſenza oſſervazioni però, che

lo ſtelo fuligginoſo abbia nocciuto.

' §. LXVIII.

Ma perchè queſta famiglia fra gli al

tri la paſsò male? -

$. LXIX.

1. Nella Sleſia due famiglie intiere

ſi eſtinguevano per queſto morbo,

dunque in eſſe vi era una diſpoſizione

quantunque proegumena nociva.

I 5. Nel

-

(a) Qaefnay de gangr, p. 413.
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§. LXX.

Nella Sologna due fratelli fra gli al

tri erano malmenati da queſto morbo:

altre oſſervazioni dimoſtrano, che al

cuni facilmente ſono attaccati dalla

cangrena .

§. LXXI.

2. Nella Sleſia ſpecialmente queſto

morbo attacca i fanciulli, vi erano de'

giovani Brittanni ammalati, e la ma

dre debole, perchè lattava.

§. LXXII.

3. Erano tutti macilenti, ed infer

micci, ciocchè ſi arguiva dal ſangue
infetto.

§. LXXIII.

4. Si è oſſervato altrove, che la car

ne porcina, l'aria umida, la dieta lat

tea accreſcono le forze delle malattie,

tutte queſte coſe vi erano nella fami

glia Powingiana.

5. Que
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r

§. LXXIV.

5. Queſt'infelice famiglia non ſola

mente faceva uſo di un pane infetto,

ma anche di lardo guaſto, e di mali

gni piſelli, tutte queſte coſe concorſe

ro a provocare il morbo.

§. LXXV.

6. Il morbo non fu contagioſo.

§. LXXVI.

Forſi di queſt'indole era quella Epi

demia cangrenoſa, la quale nelle vici

nanze dell' Iſole tanto ſi avanzò negli

anni 1749. 175o., la quale fu tanto

ben deſcritta dal Signor Boucher ? (a)

Incominciava con acuti dolori e ſpaſ

mi, ſpecialmente delle parti inferiori,

così forti, che le piante dei piedi ſi

rannicchiavano fino alle natiche, ne

ſuccedeva il torpore, poi la necroſi,

e lo ſpontaneo diſtacco delle membra.

L'autore non fa menzione dell'uſo del

la ſegala cornuta, ed attribuì la cauſa

all'acre infetto, ma con ragione io

credo, che il veleno era negli alimen

tl ,

-------س--ہص----ربم----ےس-۔س۔ےہ۔س----------مم

(a) Giornal. di Med. tomiz.p.3.7.
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ti, perchè la malattia aveva de' ſinto

mi comuni con quelli che derivano

dall'uſo della ſegala cornuta.

§. LXXVII.

Forſi è dell'i ſa indole quella feb

bre epidemica, e cangrenoſa, la qua

le ſi oſſervava in uno degli Oſpedali di

Bologna, e che ſi trova deſcritta in

quell'utile Diario Veneto di Medicina?

non la giudico tale. (a)

§. LXXVIII.

Confervatevi, e ricevete con corte

ſia queſte pagine.

Scriveva a Loſanna il dì 25. di Giugno

1764. e di nuovo il dì 16. di No

vembre 1769.

ᏐN

(a) Giornale di Med.
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DELLE MATERIE CONTENU

TE NEL PRESEN E LIBRO.

A

Cidi ſpiritoſi nuocciono nel morbo

negro 13.

Acque di Leuca ſono marziali 16.

Analogia fra le piante, e gli anima

И 149. º

Anatomia di un uomo di trentaſei an

ni morto di morbo negro 1 1 1.

«Anatomia di altro infermo di queſto

ήνονύο τg. -

Aria : per mancanza di eſſa colla ſteſſa

celerità periſcono le piante e gli ani

mali iso. *

Atonia generale apre la ſtrada al

morbo negro 89. naſce dal vino ivi.

e in che modo ivi.

Atra bile degli Antichi 5.

Ᏼ

Bº: inſegna che l'emorroide è ca

gione di molti mali 23.

Betheder deſcrive la ſtoria di un infer

mo, al quale la febbre intermittente

accelerò il morbo negro 8z.

Bonte ha ſcritto ſul morbo negro 岑

-rهک,
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G

J4rbonchio de'grani cofa fia 168.

Cardiaci ſe utili per il morbo negro 12.

e feg. :ു -

Carie infetta il frumento, la ſegala, e

molte altre piante 168. . .

carie è peſtifera per gli grani, per le

foglie, e per gli fiori 169. , ,

cauſe del morbonegro prima dell'Emor

ragia 8.

Cauſe che eccitano l'infarcimento de'

vafi 8o.

Cauſe rimote del morbo negro 9.

contuſione de viſceri può cagionare il

*morbo negro 7z. - -

Ieta animale accreſce l'emorragia,

e la putredine 12.

Dieta quando e come giova nel morbo

теgro 2 г.

Dietetici errori generano il morbo me

gro 76. - - -

Draftici rimedj ſpettano alle leſioni efter

ne 73.

- - Ε

'Morragia nel morbo negro 3. e 19

Emorragia ſi accreſce colla dieta ani

male 12.

Етоr

*

.
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Emorroidi ſe buoni nel morbo negro 22.

Emorroidi promettono una cura pallia

ttva 25. - -

Bmorroidi ſoppreſſi formano il morbo

negro 88.

F. º

Ebbri intermittenti hanno cauſato il

morύο negro 8ο. :

Frumento: fuoi vizj principali qual fia
по I 66.

Fuliggine del grani che ſia 162.

ſuoi diverſi nomi ivi e 174.

сате пиace I.97.

Rani corrotti fomminiſtrano peſſimo

alimento 174..

Grano, quali ſieno i ſuoi principali vie

zf 166. -

Gunz ed altri Autori diſapprovano la

provocazione degli emorroidi per gio

vare nel morbo negro 22. e 23.

Aen vuole che l'emorroidi rare

volte ſiano beneficio 23.

e quando è beneficio, è lagrimevole

1V 1 ».

Heiſter ed altri Autori inſegnano che

il provocar l'emorroidi rende la vita

me/china 22. e feg..

Hoffman rapporta il morbo negro origi

nato dagl’ inteſtini eſulcerati 78. ん｡

- 4.
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ba veduto naſcere queſto morbo dopo

le febbri intermittenti 8o.

I

Leo metide è l'iſteſo che il morbo

negro Iot.

Infarcimento dei vaſi è morbo negro co

oerto 8о. - -

Inoculazione del vajuolo di poco ſicu

rezza, e perchè 13o. -

Inteſtini eſulcerati cavano fuori eſcre

zioni picee e negre 78.

Irritabilità qual fia 144. e feg.

di che importanza ivi.

Irritabilità è la proprietà di un muſco

lo intiero 146. -

Irritabilità del veggetanti è maggiore di

quella degli animali 147. e ſeg.

Irritamenti venenofi, e dietetici eccita

mo il morbo negro 76. e feg.

K

Empf ha dimoſtrato, che il ferro,

e i marziali ſono dannoſi nel mor

bo negro 16.

che i criſteri giovino 2o.

fia oſſervato che il morbo negro na

ſce dopo le febbri intermittenti 8o.

L.

L”. ha trovato le tenie ne fonti

di Elvezia i 15.

-
Mar

s
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M

Alattie epidemiche cagionate dal

la ſegala in diverſi luoghi e

tempi. vedi Segala. -

Meſtruo difettoſo è cagione del morbo

negro 86. -

anche chi non difetta in quello ha pa

tito di queſto morbo 45. e 47.

Metodo profilattico per la cura del mor

bo negro 21.

Morbo negro d'Ippocrate 5.

cauſe del morbo negro 8.

Morbo corruttorio è ſimile in tutto al

тоrbo negro оп. - -

* N

Avier ha ſcritto delle Oſſervazio

ni ful morbo negro 12.

ANuovi medicamenti prima di eſſer ſtati

poſti in uſo, han dovuto ſoffrire il

diſprezzo, e il rifiuto 142.
O

O'វ្នំ utili di Bonte e di

Navier intorno al morbo negro 12.

oſſervazioni d'infermi, vedi Storia.

P

D.Ane di frumento infetto cauſa mor
º * - " . I no

bi cronici dell'abdome 175.
e della cute ivi.

`iloro fcirrofo forma il morbo negro 78.

.letora cagiona il morbo negro 86.

- Prg
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Pronoſtico del morbo negro 1o4.

R

Abellio: ſua acqua ſe famoſa per

il morbo negro 1 z.

Ruggine nel grano coſa ſia 167.

ſuoi diverſi ೨೫ e 174.

Agnia nell' emorragia perchè non

U bиопо 9. .

Segala cornuta : morbo che attacca la

Segala 17o. ſuoi diverſi nomi ivi, e

174. -

Segala cornuta produce /pa/imi e cancre

ne 176. -

malattie da eſſa nell'Haſſia ivi e ſeg.

mella Voitlandia 178.

in Freitbergh ivi.

nella Saſſonia, e nella Luſitania ivi.

nella Sleſia 179. *

in tutta la Regione di Vartembergh.

nella Boemia ivi.

mella nuova Marca 184 .

nell'Aquitania e nella Vaſſinia 185.

e feg.

nella Sologna ivi e 18.

in Lucerna, nel Tigury e Berna 189.

Segala cornuta fa danno agli uomini

176. e feg.

anche agli altri animali, ed uccelli

195. e fegg.

соте пиoce I.97.

fua
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!

*

\ s

- fua cura 198. e fegg.

Sintomi del morbo negro pag. 2o n, 3 I.

е р. 4o. 45. І о2.

Spiritoſi nuocciono nel morbo negro 13.

Storia di un Aſmatico morto di morbo

negro 2. e fegg.

regola della cura dell'infermo 4.e ſeg.

fua guarigione 6.

Storia di un altro inferno medicato per

o firuzione di vifceri 14.

fattaſi la ſezione del cadavere ſi tro

vò che pativa di morbo negro 19.

quale doveva eſſere la cura prima

dell'emorragia 2o. . .

quale dopo l'emorragia 21. remiſſive.

Storia del terzo infermo 26. e ſegg.

regola per la ſua cura. 28. e

Storia quarta del morbonegro 39. e ſegg.

ſuoi ſintomi 4o.

Storia quinta di queſto morbo 44. e

fegg. Q

ſuoi ſintomi 45.

fua cura 47. e feg.

Storia ſettima 49. ſuoi ſintomi 49. e

cura ivi.

Storia ottava 5o.

Storia nona 1 o6. ſintomi del morbo 1o7.

caufe 1o8. “8 cura io9. e ſegg.

T] non debbono inocularſi 138.

Tμa
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Tubo inteſtinale può infarcirſi ſenza l' .
emorragia 25. w

V naturale ſe porti molto pe

ricolo 13o,

uolo inoculato ſe ha egual pericoloVaj

del naturale 136. -

Vajuolo da molti ſi ſoffre due volte

13 O. - ". . . . . . . . .

Vajuolo non tutti l'hanno ' ့ ့ဝ.s

Vinolenza diſtrugge le forze del ventri

colo, e dilata tuttº i vaſi 89.

Vizio indotto lentamente ne vaſi produ

de il morbo n^gro 86. 3

Volatili in vece di debellare il morbo

negro, uccidono il paziente 13.

Vomito di ſangue è il primo morbo ne. º

gro d'Ippocrate 1oo.

:

I L. F I N E.
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